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(*) Intervento corretto  dalToralóre

La seduta è aperta alle ore 10,25.

La p o r t a , segretario f .f., dà le!tura de! 
processo verbale della seduta precedente che,

non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione presentata.

GIULIANA, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni ed i trasporti, 
premesso che:

— la Sicilia sud-orientale è fortemente pe­
nalizzata nei trasporti per F inadeguatezza del­
le reti ferroviarie ed autostradali;

— l’arretratezza delle vie di comunicazione 
condiziona pesantemente l’attività di tutti i set­
tori deireconomia della zona;

— necessita dare ri.sposte chiare e decise sul­
l’utilità del servizio della tratta ferroviaria 
Siracusa-Ragusa-Canicattf, impegnandosi a non 
sopprimere ma ad ammodernare la tratta;

— per diminuire lo svantaggio in cui ope­
rano i settori economici della zona, penaliz­
zati dalle lunghe distanze che separano i mer­
cati della Sicilia sud-orientale dai mercati del- 
ritalia centro-settentrionale, sarebbe opportu­
no istituire un servizio giornaliero di traspor-
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ti via mare dai porti di Catania, Siracusa e Poz- 
zallo, per far fronte alle esigenze dell’econo­
mia locale, anche e soprattutto della produzio­
ne agricola, agrumaria e ortofrutticola;

— una convenzione fra la Regione siciliana 
ed un ente specializzato nei trasporti marittimi 
dovrebbe tendere alla riduzione dei tempi e dei 
costi di trasporto;

per conoscere quali urgenti provvedimenti 
intendano prendere» (1447).

D iquattro.

PRESIDENTE. L ’interrogazione ora annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al proprio turno.

Onorevoli colleghi, la seduta è sospesa ed è 
convocata la Conferenza dei presidenti dei 
Gruppi parlamentari presso lo studio del Pre­
sidente dell’Assemblea.

(La seduta, sospesa alle ore 10,35, è ripresa
alle ore 11,45)

La seduta è ripresa

''/otazione di richieste di procedura d’urgen­
za per l’esame di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Richiesta di procedura 
d’urgenza per i disegni di legge: «Norme per 
agevolare la costruzione, l’acquisto, la sistema­
zione di edifici da adibire a sede di commissa­
riato di polizia» (649), e «Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sulla spe­
sa sanitaria in Sicilia» (650).

Pongo in votazione la richiesta di procedura 
d’urgenza del disegno di legge numero 649.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvala)

Pongo in votazione la richiesta di procedura 
d’urgenza del disegno di legge numero 650.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Bilancio di previsione per l’anno fi­
nanziario 1989 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1989-1991 della Regione sicilia­
na» (582/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione del disegno di legge numero 582/A: 
«Bilancio di previsione per Tanno finanziario 
1989 e bilancio pluriennale per il triennio 
1989-1991 della Regione siciliana».

Ricordo che la discussione del predetto dise­
gno di legge si era interrotta, nel corso della 
seduta numero 192 di ieri, nella fase riguardante 
Tesarne dello stato di previsione della spesa - 
rubrica “ Presidenza della Regione’’.

Invito gU onorevoli componenti la Commis­
sione «Finanza, bilancio e programmazione» a 
prendere posto al banco assegnato alla Com­
missione.

Onorevoli colleghi, si deve votare il disavan­
zo finanziario presunto, capitolo 00001.

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Si passa all’esame della rubrica “ Presidenza 
della Regione” .

D ’URSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D ’URSO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor Presidente della Regione, interven­
go sulla rubrica “ Presidenza”  per svolgere al­
cune considerazioni sui criteri che lo scorso an­
no sono stati adottati per la ripartizione a fa­
vore dei comuni del fondo per servizi previsto 
dalla legge regionale numero 1 del 1979 e per 
sollecitare la Regione affinché versi ai comuni 
le soiTune loro assegnate nel rispetto dei termini 
previsti dalla legge.

Il Gruppo comunista, con l’ordine del gior­
no numero 90, di cui è primo firmatario l’o­
norevole Gueli, ha già richiamato l’attenzione
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dell'Assemblea sulla ripartizione effettuata lo 
scorso anno.

Riprendo il discorso per denunziare, con ri­
ferimento al fondo per servizi, il carattere per­
verso degli effetti di uno dei criteri della ripar­
tizione. Mi riferisco, in modo particolare, alla 
destinazione dell’S per cento del fondo in fa­
vore dei comuni che, nel periodo 1981-1986, 
avevano registrato variazioni demografiche. Ta­
le quota è stata assegnata, con riferimento pro­
capile, ai comuni che avevano avuto un incre­
mento della popolazione, rispetto al 1981, su­
periore al 10 per cento.

Sulla base di tali criteri è stata ripartita la 
somma di lire 30 miliardi circa, della quale po­
co piu del 60 per cento è stato assegnato a co­
muni della provincia di Catania.

Cosi', peT fare alcuni esempi, in base al cri­
terio dell’incremento demografico, il comune di 
Acicastello... Io gradirei che il Presidente del­
la Regione mi ascoltasse, perché questi dati lo 
riguardano direttamente.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Il disturbo viene dall’opposizione, come 
lei può notare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, fate par­
lare il collega D ’Urso e consentite anche al Pre­
sidente della Regione di ascoltare l’oratore che 
sta intervenendo.

D’URSO. Grazie, signor Presidente.
Per fare alcuni esempi, in base al criterio del­

l’incremento demografico, il comune di Acica- 
stello ha ottenuto 1.032.261.000 della comples­
siva somma di lire 2.174.156.000; il comune 
di Acicatena ha ottenuto lire 2.008.265.000 del­
la complessiva somma di lire 3.147.608.000; 
il comune di Aci Sant’Antonio ha ottenuto lire 
1-145.113.000 della complessiva somma di li­
re 1.733.340.000; il comune di Misterbianco 
ha ottenuto lire 2.916.506.000 della comples­
siva somma di lire 5.265.421.000; il comune 
di Trecastagni ha ottenuto lire 537.583.000 del­
la complessiva somma di lire 929.931.000.

Per mettere in luce l ’iniquità ed il carattere 
perverso degli effetti del criterio dell’incremento 
demografico, basti avere riguardo ai seguenti 
confronti: il comune di Acireale, con circa 
47.000 abitanti, ha ottenuto complessivamente 
lire 3.161.547.000, mentre quello di Acicate- 
'rn, con una popolazione di circa 18.500 abi- 
*̂ >rti, minore della metà di quella di Acireale,

ha ottenuto lire 3.147.608.000; il comune di 
Adrano, con una popolazione di circa 35.000 
abitanti, quasi il doppio di quella di Acicate­
na, ha ottenuto complessivamente lire 
2.204.817.000; il comune di Misterbianco, con 
una popolazione di circa 38.000 abitanti, mi­
nore di quella di Acireale, ha ottenuto comples­
sivamente lire 5.265.421.000; il comune di Aci 
Sant’Antonio, con una popolazione di circa 
9.500 abitanti, poco piu di un quinto di quella 
di Acireale, ha ottenuto complessivamente lire 
1.733.340.000, cioè piu della metà della som­
ma assegnata al comune di Acireale; il comu­
ne di Trecastagni, con una popolazione di po­
co piu di 6.000 abitanti, ha ottenuto comples­
sivamente lire 929.931.000, mentre quello di 
Vittoria, con una popolazione nove volte mag­
giore di quella di Trecastagni, ha ottenuto com­
plessivamente lire 3.514.683.000.

Dopo avere rilevato presso gli Uffici della 
Presidenza tutti i dati relativi alla provincia di 
Catania, ho esaminato alcune deliberazioni adot­
tate dai comuni che nel 1988, per l’effetto per­
verso dell’applicazione del criterio dell’incre­
mento demografico, hanno ottenuto consistenti 
aumenti della quota per servizi, al fine di ac­
certare se qualcuna delle spese previste si col­
legasse in qualche modo ad esigenze derivanti 
non già dal dato assoluto della popolazione re­
sidente alla data del 31 dicembre 1986, ma dalla 
circostanza, come fatto a sé stante, deH’incre- 
mento della popolazione. Ho potuto cosi rile­
vare che, con riferimento al settore dei servi­
zi, nessuna previsione di spesa appariva colle­
gabile con la predetta circostanza e di tale af­
fermazione potrei fornire una dimostrazione ri­
gorosamente fondata su dati certi, desunti dal­
le deliberazioni dei comuni.

11 Presidente della Regione non può giustifi­
care l’operato del Governo osservando che i cri­
teri della ripartizione sono stati definiti dalla 
Commissione legislativa «Finanza, bilancio e 
programmazione», in quanto ciò non risponde 
a verità.

La Commissione, invero, esprime un parere 
sulla proposta del Presidente della Regione, che 
viene, dopo la formulazione del parere, sotto­
posta alla Giunta regionale. La responsabilità 
politica è, dunque, del Governo e non della 
Commissione legislativa, alla quale il Presidente 
della Regione avrebbe dovuto sottoporre anche 
il prospetto della ripartizione. In mancanza di 
questo, la Commissione non ha potuto acqui­
stare consapevolezza del carattere perverso delle
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conseguenze del criterio dell’incremento demo­
grafico. C o s i , è  accaduto che alla provincia di 
Catania, che certamente non è  la piu povera, 
è stata assegnata una somma pari a poco piu 
del 60 per cento della parte del fondo ripartita 
in base al criterio dell’incremento demografi­
co. Nell’ambito della provincia di Catania, la 
somma di lire 18 miliardi circa è  stata assegnata 
a comuni che non sono certamente tra i piu 
poveri.

Esattamente il contrario di ciò che prescrive 
la legge, la quale stabilisce che occorre avere 
riguardo, fra l’altro, alle condizioni socio- 
economiche di ciascun comune. Sembra eviden­
te che, con tale espressione, il legislatore si sia 
voluto riferire ai comuni che versano nelle con­
dizioni di maggiore disagio socio-economico 

Non credo che la Presidenza della Regione, 
nel momento in cui ha proposto i criteri, igno­
rasse le conseguenze che essi avrebbero com­
portato. Impostato il programma, l’elaboratore 
avrebbe messo, entro tempi brevissimi, in con­
dizione di conoscere l’ammontare delle quote 
da assegnare a ciascun comune. Il sospetto che 
la Presidenza sapesse è alimentato dalle gravi 
affermazioni rese nel consiglio comunale dal 
sindaco di Aci Sant’Antonio, il quale, nel prò 
porre il progranama di utilizzo della somma as 
segnata per servizi, lire 1.733.348.000 contro 
lire 531.437.000 dell’anno precedente, ha ri­
condotto l’aumento alla “ sua azione politica’’ 
e alla “ pressione effettuata” . Ho citato testual 
mente dalla deliberazione.

Il sindaco dì Aci Sant’Antonio non è un oscu­
ro personaggio, ma un autorevole parlamenta­
re nazionale, appartenente allo stesso partito del 
Presidente della Regione.

Se, tuttavia, quest’ultimo insiste nell’afferma- 
re che gli effetti perversi non erano stafi pre­
visti, non avrò alcuna esitazione a fare rientra­
re tra i ciarlatani l’onorevole Salvatore Urso, 
sindaco del predetto comune.

In ogni caso, resta fernia la circostanza di una 
ripartizione iniqua che ha favorito in modo del 
tutto ingiustificato una minoranza di comuni. E 
forse questa la ragione per la quale il decreto, 
quest’anno, non è stato pubblicato. Nessuno, in­
fatti, avrebbe compreso le ragioni di certe as­
segnazioni.

L’onorevole Giorgio Chessari, lo scorso an­
no, ha molto opportunamente proposto di te­
ner conto, nella ripartizione del fondo per ser 
vizi, anche di un nuovo criterio: lo svolgimen 
to da parte dei comuni del servizio di refezione

scolastica. La sua proposta non è stata accolta 
e il Presidente della Regione, in sede di discus­
sione dell’ordine del giorno numero 90 presen­
tato dal Gruppo comunista, ha manifestato la 
sua opposizione all’accoglimento del predetto 
criterio, perché esso — a suo dire —• andrebbe 
«a consolidare una logica di spesa storica».

Il rilievo del Presidente della Regione non 
può essere assolutamente condiviso. Non si rie­
sce, infatti, a comprendere l’opposizione del 
Presidente della Regione al criterio illustrato lo 
scorso anno dall’onorevole Chessari e ripreso 
con l’ordine del giorno numero 90 citato, ove 
si abbia riguardo alle considerazioni sopra svol­
te sugli effetti perversi dell’applicazione del cri­
terio dell’incremento della popolazione nel pe­
riodo 1981-86.

Non è stato possibile, lo scorso anno, tener 
conto del criterio proposto daH’onorevole Ches­
sari, ma è stato invece possibile assegnare a po­
chi comuni, a fronte di niente, somme consi­
stenti, creando situazioni di inammissibile di­
sparità. Si documenti il Presidente della Regio­
ne, leggendo le deliberazioni adottate dai con­
sigli di tali comuni! *

L’onorevole Nicolosi ha spesso affermato che 
occorre modificare la legge numero 1 del 1979. 
11 Governo, però, non ha mai proposto alcuna 
modifica della legge, non ha mai riferito all’As­
semblea, con uno studio analitico, sul modo in 
cui i comuni hanno speso le somme loro asse­
gnate per i servizi; né, nella definizione dei cri­
teri di ripartizione, ha individuato meccanismi 
che favorissero una spesa pili qualificata.

L ’introduzione del criterio proposto dall’ono­
revole Chessari e, piu in generale, del criterio 
della spesa sostenuta nel settore dell’assistenza 
scolastica spingerebbe i comuni a spendere di 
pili in tale settore. Rafforzandosi questa tenden­
za e aumentando ogni anno la quota del fondo 
destinato all’assistenza scolastica, torneremmo, 
dopo un certo periodo, ad una ripartizione gros­
so modo proporzionale alla popolazione di cia­
scun comune, ma comunque tale da soddisfare 
le esigenze legate a particolari esperienze o a 
particolari situazioni. Si pensi alla refezione nel­
le scuole medie a tempo pieno e al trasporto 
degli alunni.

Oggi, invece, nei comuni che per particolari 
ragioni hanno sostenuto e sostengono spese n- 
levanti nel settore dell’assistenza scolastica, tei - 
de a consolidarsi un dato storico, quello e 
la “ non spesa” in settori come quello ne-
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1 assistenza pubblica, della promozione sporti­
va e dell’assistenza igienico-sanitaria.

Le considerazioni sopra svolte mi inducono 
ad invitare la Presidenza della Regione ad ap­
profondire la conoscenza della realtà siciliana 
nel settore delle competenze trasferite ai comuni 
dalla legge regionale numero 1 del 1979 al fi­
ne di formulare, nelle more di una riforma della 
legislazione, i criteri che, scaturendo dalla co­
noscenza di situazioni reali, non conducano a 
conseguenze manifestamente ingiuste come 
quelle sopra denunciate.

Quanto alla ricorrente violazione dei termini 
previsti per il versamento a favore dei comuni 
delle somme assegnate, non ritengo valide le 
giustificazioni addotte dal Presidente della Re­
gione in sede di discussione dell’ordine del gior­
no numero 90. Lo scorso anno la richiesta di 
parere e pervenuta all’Assemblea il 6 maggio 
1988 ed il parere della seconda Commissione 
legislativa è stato espresso il 2 giugno sue 
cessivo.

Spetta, comunque, al Presidente della Regio­
ne dare il massimo impulso alla definizione del 
procedimento, al fine di mettere i comuni nel­
la condizione di non dovere ricorrere ad anti­
cipazioni di cassa, almeno per le spese coperte 
con i fondi trasferiti dalla Regione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Cristaldi. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la rubrica “ Presidenza” ci mette nella 
condizione di approfondire alcuni dei punti 
enunciati nella fase iniziale di questo dibattito, 
in sede di discussione generale sul bilancio.’

La rubrica della Presidenza non è finanzia 
riamente una tra le piu cospicue, ma certamente 
è quella mbrica che “ politicamente” incide 
maggiormente sulla impostazione del bilancio 
£ sui meccanismi che vengono messi in moto 
per dare un significato pratico allo stesso bi­
lancio.

La Presidenza della Regione ha una sua gran­
de funzione in un apparato burocratico estre­
mamente sviluppato, una funzione che dovreb­
be essere rivista, rimodellata, portata coeren­
temente allò sviluppo dei tempi, verso un mec- 
eanismo che deve tenere conto che siamo alla 
''igilia di una grande scadenza: il 1992 non sa- 
m una data che dovrà essere superata soltanto 
dalla imprenditoria privata; il 1992 è anche una 
data che deve porre la Regione siciliana, come

apparato burocratico, nella condizione di for­
nire gli stimoli necessari, i binari della pratici­
tà, le consulenze necessarie al mondo impren­
ditoriale, perchè si sa che, dopo il 1992, la 
competitività tra le imprese sarà aumentata. Sa­
rà certamente una grande data, un grande tra­
guardo soltanto per quelle imprese che sapran­
no mostrarsi competitive e sapranno organiz­
zare meglio i propri sistemi di produzione e di 
commercializzazione. In altre parti d’Europa la 
burocrazia interviene come stimolo, come con­
sulenza nei confronti delle stesse imprese e le 
mette nelle condizioni di potere bene guardare 
a quella data del 1992. Noi abbiamo perplessi­
tà circa le capacità dell’apparato burocratico re­
gionale, circa le capacita politiche dei governi 
che si sono succeduti finora, di fornire queste 
consulenze tecniche, queste strutmre necessa­
rie per consentire all’imprenditoria privata di 
affrontare il 1992. Certo, onorevole Presiden­
te e onorevoli colleghi, c’è la necessità di guar­
dare all’apparato burocratico della Regione.

La Regione siciliana, in forza dell’articolo 14 
dello Statuto regionale, ha competenze esclu­
sive in materia di stato giuridico ed economi­
co; ma finora l’articolo 14 è stato utilizzato sol­
tanto per dare al personale regionale qualche 
lira di pili rispetto al corri.spondente apparato 
ii^piegatizio dello Stato e degli enti locali. Non 
si è intervenuti sfruttando questa competenza 
esclusiva, per fornire all’apparato burocratico 
regionale i mezzi tecnici e le capacità necessa­
rie per ammodernarsi. Tutti riconosciamo, 
quando discutiamo fra noi o quando partecipia­
mo ai convegni, che in effetti l’apparato buro­
cratico regionale è lo stesso da almeno 20 an­
ni a questa parte; si vive e si opera all’interno 
del corpo impiegatizio con lo stesso sistema, 
con la stessa mentalità di allora. C ’è ancora 
l’impiegato regionale che cerca con la rubrica 
a mano il fascicolo, ci sono ancora le carte che 
si perdono; non si conosce in un ufficio quale 
sia in un dato momento lo stato della pratica. 
Basta andare in qualunque assessorato regionale 
per rendersi conto di come questo apparato si 
blocchi di fronte alle richieste del cittadino, del­
l’imprenditore privato che, avendo rapporti con 
la Regione siciliana, si mostra piu competen­
te, piu celere, piu capace di affrontare i pro­
blemi quotidiani legati alla impresa, mentre 
l’apparato burocratico regionale non è nelle 
condizioni neanche di utilizzare i computers, di 
possedere gli strumenti minimi necessari per 
rendere attive le strutture dell’Amministrazione.
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La Regione non ha saputo, finora, struttarare 
la sua organizzazione impiegatizia, in guisa da 
potere trasformarsi in un organo non solo squi­
sitamente burocratico, ma anche di stimolo, di 
consulenza, di collaborazione rispetto alle for­
ze del lavoro e dell’imprenditoria.

Oggi, purtroppo, e non per colpa del perso­
nale, gli impiegati regionali sono visti come ele­
menti operanti in una giungla retributiva impo­
polare, osteggiata e criticata da altri corpi im­
piegatizi dello Stato. Gli enti locali, ad esem­
pio, sono diventati un luogo anche poUtico do­
ve si produce, sotto l’aspetto deH’azione sin­
dacale, quotidianamente una richiesta di regio­
nalizzazione. Si guarda alla Regione come pun­
to di riferimento non per le cose a cui accen­
navo precedentemente, ma soltanto per raggiun­
gere un certo livello retributivo. Ci sono, nel­
l’apparato burocratico, dei livelli e delle man­
sioni particolari che vengono retribuite econo­
micamente in misura maggiore rispetto ad al­
tri apparati dello Stato e degli enti locali. Non 
so se ciò sia giusto o sbagliato, certo è che al­
l ’interno di questo meccanismo si è innescata, 
onorevole Presidente della Regione, la continua 
richiesta (chissà quante ne saranno pervenute 
a lei stesso!) di diventare regionali: questo è 
un fatto che deve farci riflettere. Del resto non 
ci sembra che allo stato attuale si possa dire 
di no al personale che opera all’interno degli 
apparati impiegatizi dello Stato e degli enti lo­
cali ed opera con una certa confusione menta­
le, con continue tensioni sociali, con continue 
tensioni sindacali. Non si sa se la richiesta sia 
legittima; certo è che il problema va affronta­
to. È anche certo che la Regione siciliana, pur 
pagando il corpo impiegatizio molto di piu di 
quanto viene pagato il personale in organizza­
zioni similari degli enti locali e dello Stato, non 
produce in maniera adeguata. Non si tratta di 
un problema di incapacità o di mancanza di vo­
lontà del corpo burocratico; il fatto è che ai 17 
mila dipendenti regionali non è stata data quella 
possibilità, quella organicità necessaria per po­
tere operare proficuamente dal punto di vista 
tecnico, ed i mezzi sono mancati.

Finora la Regione si è soltanto preoccupata 
di garantire retribuzioni economiche al perso­
nale, ma non ha mai intrapreso la strada per 
fornire al corpo impiegatizio i mezzi tecnici e 
le indicazioni programmatiche necessari alla vi­
gilia del 2000. Non serve enunciare ammoder­
namenti, computerizzazione dei servizi, se an­
cora non si conosce l’esatto numero dei dipen­

denti regionali, le loro effettive mansioni, le lo­
ro reali capacità, i loro ruoli. Un numero di 
dipendenti regionali che aumenta vertiginosa­
mente, non tanto perché si completano i con­
corsi pubblici, ma perché si dà sfogo ad una 
politica di assorbimento di personale che da altri 
organi dello Stato transitano alla Regione. La 
legge regionale 27 dicembre 1985 numero 53 
diventa punto di riferimento di impiegati dello 
Stato e degli enti locali per le cose a cui ac­
cennavo. Siamo quotidianamente di fronte a 
continue richieste in questa direzione. Avremo, 
probabilmente, la possibilità di tornare a discu­
tere anche di istanze quotidiane che provengo­
no dai tecnici della cosiddetta legge sulla sa­
natoria ed altri corpi impiegatìzi dello Stato.

La Regione produce poca legislazione quali­
ficata e quando, raramente, la produce deve af­
fidarsi ad organi esterni per realizzare i siste­
mi previsti nelle leggi regionali, subendo costi 
elevati.

Si pensi alla legge regionale numero 41 del 
1985: fu salutata come la legge dell’accelera­
zione delle procedure concorsuali; si pensò ai 
quiz bilanciati ma, al tempo stesso, la Regione 
non aveva le capacità tecniche per produrre tali 
quiz e si è rivolta a società come la Ismerfo 
di Messina che, per p^parare i quiz relativi a 
dodici concorsi, ha ottenuto un compenso di lire 
764.162.100 piu Iva; o come la Selectra di Mi­
lano che, per due concorsi, ha ottenuto un com­
penso di lire 692.097.050 piu Iva. Costi enor­
mi! A cosa sarà servita tutta l’accelerazione, l’e­
nunciazione del criterio di riportar tutto all in­
terno dei quiz, se poi la stessa organizzazione 
burocratica della Regione non è stata nelle con­
dizioni di preparare questi quiz! Per restare in 
argomento, oltre ad evidenziare quanto sia co­
stato dal punto di vista economico, bisogna por­
si di fronte al problema sorto con la successi­
va legge sull’accelerazione delle procedure con­
corsuali, la legge regionale numero 2 del 1988. 
Anche in quel caso sono stati previsti dei si­
stemi di quiz, di cui si è fatto addirittura og­
getto di propaganda. In tale legge è stato sta­
bilito, anche a seguito delle pressioni effettua­
te dai parlamentari del Movimento sociale, che 
i quiz fossero preventivamente conosciuti e 
diffusi ai giovani che volessero partecipare a 
quei concorsi. Fino a questo momento la Re­
gione, però, non ha ancora provveduto; oggi 
i quiz vengono ancora predisposti con i 
mi previsti dalla legge regionale numero 41 ^  
1985, mentre dovrebbe già essere in distribu-
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erano una baraccopoli. Oggi, quei comuni, in­
vece, hanno una estensione territoriale 30 o 
40 vòlte maggiore e non riescono, naturalmen­
te, a rispondere alle esigenze, perché 1 asse­
gnazione fa riferimento alla popolazione ed 
alla estensione territoriale di quel tempo. Cose 
incredibili! Si pensi, per esempio, al piccolo co­
mune di Salaparuta, onorevole Presidente del­
la Regione, dove la stessa manutenzione delle 
strade, che allora era a carico dello Stato, og­
gi è passata a carico del comune che deve prov­
vedere utilizzando i fondi della legge regiona­
le numero 1 del 1979; queste somme sono ir­
risorie e non si riesce a fornire risposte esau­
rienti. Ecco la ragione per cui i criteri di asse­
gnazione della legge numero 1 del 1979 vanno 
rivisti.

Altro aspetto di competenza della Presiden­
ze della Regione, a cui propagandisticamente 
la stessa Presidenza ha dato nel tempo grande 
risalto, è quello della cosiddetta occupazione 
giovanile; il riferimento è in particolare alla leg­
ge regionale numero 37 del 1978 e alle sue suc­
cessive modifiche e integrazioni. Bisognerebbe 
soffermarsi su queste cose, verificare all’ interno 
della legge regionale numero 37 del 1978 quali 
sono stati i motivi che hanno accelerato la ten­
denza al regresso nell’attività; bisognerebbe com­
prendere per quale motivo regredisca la sete di 
lavoro in Sicilia; per quale ragione tutto il mec­
canismo legato a questa legge non dia i risultati 
che propagandisticamente erano stati indicati.

1 progetti finanziati dalla Presidenza nel 1988 
diminuiscono di circa il 30 per cento rispetto 
ad esercizi precedenti; diminuiscono i contri­
buti in conto capitale di circa il̂  9 per cento, 
diminuisce il numero delle unità occupate in 
rapporto alle percentuali di crescita preceden­
temente registrate di circa il 30 per cento. Pa­
re che non si sia ancora innescato un sistema 
in grado di individuare per quali ragioni acca­
dono tali fatti. Sarà l’eccessiva burocraticità del- 
Viier delle pratiche. Certo è che la disoccupa­
zione in Sicilia non è affatto diminuita; certo 
è che ci si deve interrogare sulle ragioni per 
le quali i giovani, piuttosto che fare riferimen­
to a leggi regionali che pure potrebbero essere 
positive in tal senso, piuttosto che domandare 
un posto di lavoro nel settore terziario o nel- 
rimprenditoria, decidono sempre piu di avan­
zare la propria richiesta occupazionale alla pub­
blica amministrazione. Ci si deve interrogare; 
in questo Parlamento, sui motivi per i quali per 
un posto di commesso alla Regione i giovani

partecipano a migliaia (è ancora davanti a noi 
quel concorso di 71 posti di commesso regio­
nale, al quale hanno partecipato quasi 40 mi­
la giovani). L ’interrogativo a cui bisogna ri­
spondere non è tanto quello del come far par­
tecipare i giovani a questo concorso, ma per 
quale ragione, alla vigilia del 2000, i giova­
ni richiedono un posto di lavoro nella pubbli­
ca Amministrazione. Infatti, sono sempre di piu 
i laureati in legge, in economia e commercio 
che partecipano al concorso di commesso re­
gionale, mentre sono sempre di meno quei gio­
vani che, invece, guardano all’imprenditoria 
privata, al terziario, che pure è, fra i setto­
ri del lavoro dell’indomani del 1992, uno di 
quelli destinati a crescere. Deve esserci una ra­
gione. Sarà probabilmente la eccessiva lentez­
za burocratica della pubblica Amministrazione 
che scoraggia i giovani; certo è che un inter­
rogativo di questo genere deve trovare una ri­
sposta.

Per contro, a proposito dei finanziamenti 
della legge regionale numero 37 del 1978, bi­
sogna dire che il costo medio occupazionale 
nei progetti fmanziati raggiunge cifre da ca­
pogiro. Secondo i finanziamenti assegnati, un 
posto di lavoro costa alla Regione oltre 100 
milioni di lire e tale posto di lavoro è limitato 
nel tempo alla durata del progetto finanziato. 
Ciò significa che bisognerà innescare i siste­
mi di controllo su tale progetto, per far mo­
do che, non si verifichi, cosi eom’è succes­
so, che vengano finanziati progetti non pro­
duttivi a danno di progetti che, oltre ad assi­
curare occupazione, sarebbero in grado di for­
nire produzione e di incentivare i settori ter­
ziari collegati.

Altro aspetto completamente diverso, ma pure 
sotto la competenza della Presidenza della Re­
gione, fa riferimento, ad esempio, alla prote­
zione civile. Noi in questi giorni abbiamo ap­
preso del nuovo sisma che si è abbattuto su una 
delle aree siciliane e precisamente sul Catane- 
se. Non voglio tanto soffermarmi sugli aspetti 
necessari per vedere che cosa debba mettersi 
in moto per il pagamento dei danni (sarà pro­
babilmente la solita leggina che verrà approvata 
dall’Assemblea regionale sicdiana per erogare 
i contributi necessari per riparare i danni), ma 
l’argomento su cui voglio soffermarmi, 
voli colleghi, è legato ai capitoli 10162, lOlOJ, 
10166 e 10167, in materia di protezione civi­
le. Sono capitoli che riguardano spese per stu 
di, indagini, rilevazioni in materia di protezion
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civile; sono legati alFacquisto di materiale va­
rio, come ad esempio la documentazione car­
tografica del territorio siciliano o la propagan­
da e l’informazione sulla protezione civile.

Mi chiedo, onorevole Presidente, se la spe­
sa in materia di protezione civile risponda al 
criterio per il quale le somme vengono asse­
gnate da parte dello Stato alla Regione sicilia- 
na. C è 1 assoluto vuoto in materia di protezione 
civile. Se questo sisma nel Catanese si fosse ve­
rificato con una maggiore intensità, sarebbe sta­
to il panico in Sicilia, nonostante da almeno die­
ci anni si intervenga in questa materia, cercando 
di sensibilizzare la gente a comprendere che bi 
sogna convivere, in Sicilia, con i terremoti. Si 
pensi, per esempio, al Giappone dove, in ma­
teria di protezione civile, si è all’avanguardia 
e dove quotidianamente la popolazione sa che 
può verificarsi una scossa sismica. Penso che, 
anche sotto l’aspetto sperimentale, sia utile in­
nescare i meccanismi di propaganda necessari. 
Bisognerebbe trovare un sistema nelle scuole, 
negli apparati pubblici, nella pubblica Ammi 
nistrazione; e ciò non soltanto come fatto pro­
pagandistico, scenografico o coreografico, ma 
proprio per consentire ai siciliani di rendersi 
conto che viviamo a contatto con le calamità 
naturali e, quindi, questi aspetti dovrebbero es­
sere propagandati, come effettivamente sono in 
altre parti del nostro pianeta. Del resto, le stesse 
voci relative alla protezione civile sono estre­
mamente irrisorie: soltanto 550 milioni in que­
sta materia non consentono alla Presidenza della 
Regione di mettere in moto i sistemi a cui ab­
biamo accennato; ma è certo che c’è una in­
sufficienza particolare da parte della Regione 
siciliana di fronte a questi temi.

Altre cose ci devono fare riflettere, onore­
vole Presidente; ad esempio il fatto che questo 
stesso bilancio, nella sua totalità, ma anche — 
e particolarmente — nella rubrica della Presi­
denza, non è caratterizzato da un sistema di 
programmazione. Non ci sono dei sistemi mo­
dulari, delle oggettività conseguenziafi a dei 
principi enunciati, nonostante sia stata appro­
vata dall’Aula la cosiddetta legge sulla program­
mazione, la legge regionale numero 6 del 1988. 
Sono stati previsti in quella legge il Consiglio 
regionale dell’economia e del lavoro, un Co­
mitato tecniéo-scientifico della programmazio­
ne, gruppi di lavoro per la ricerca e l’appro- 
d^ondimento di metodi programmatori, possibi­
lità di convenzioni con università ed istituti pub­
blici per lo studio di sistemi programmatori:

dopo un anno siamo ancora a quota zero, sotto 
1 aspetto della praticità e dell’applicazione della 
legge numero 6 del 1988. C ’è, certamente, una 
mancanza di volontà politica di giungere alla rea­
le programmazione: forse perché si porrebbe fi­
ne a parecchi sistemi clientelari che, probabil­
mente, metterebbero in pericolo la stessa ossa­
tura elettorale del Governo — del presente, del 
precedente, di quello che potrebbe venire —; ma 
questi sistemi prograiTunatori, da anni richiesti, 
soprattutto dal Movimento sociale, non hanno 
finora trovato applicazione pratica, perché la 
stessa nomina degli organi che dovrebbero met­
tere in moto il meccanismo della programma­
zione arriva con molto ritardo.

Si pensi, a proposito di questi sistemi clien­
telari, anche a quello che è accaduto qualche 
settimana addietro relativamente alla nomina dei 
consigli di amininistrazione, delle presidenze 
degli enti pubblici economici siciliani.

Noi deputati del Movimento sociale, con di­
chiarazioni pubbliche, all’interno delle Commis­
sioni, con interventi nelle varie sedi politiche, 
abbiamo denunciato che le nomine non erano 
il risultato di una scelta operata sulla base di 
valutazioni tecniche delle capacità professiona­
li di coloro che si dovevano nominare. Infatti, 
oltre il 90 per cento di coloro che sono stati 
chiamati ad assumere la carica di consigliere 
d’amministrazione e di presidente del consiglio 
d’amministrazione, è costimito da politici incal­
liti, non ce n e uno solo, fra coloro che sono 
stati nominati componenti del consiglio d’am­
ministrazione di questo o di quell’ente, che non 
sia stato o che non sia in questo momento al­
meno consigliere comunale o consigliere di una 
unità sanitaria locale. Cose incredibili! Non 
comprendo, in effetti, quale possa essere, da 
questo punto di vista, il criterio che ha .spinto 
il Governo, la Presidenza della Regione ad ope­
rare in tal .senso; certo, c’è qualcuno, fra i no­
minati, che se dovesse decidere di partecipare 
ad un concorso pubblico, ad esempio, nel piu 
piccolo comune siciliano, potrebbe partecipa­
re, al massimo, al concorso fino al terzo livel­
lo, perché è provvisto soltanto di licenza di 
scuola media inferiore; ma il Presidente della 
Regione, se non ha potuto nominarlo commes­
so in un certo comune, ha certamente potuto 
nominarlo presidente di un consiglio di ammi­
nistrazione di un ente pubblico di rilevante im­
portanza, non soltanto dal punto di vista eco­
nomico, ma anche dal punto di vista politico.
Noi non saremmo, naturalmente, contrari all'e-
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sisteiTza di enti pubblici, in linea teorica, non 
saremmo contrari a partecipazioni economiche 
della Regione; certo che, però, di fronte a tali 
fatti, dovremmo introdurre i meccanismi per as­
sicurare che la partecipazione della Regione in 
enti pubblici serva effettivamente ad incremen­
tare, a fare elevare il reddito dei siciliani e non, 
invece, ad appesantirlo al punto tale che basta 
guardare in qualsiasi ente economico della pub­
blica Amministrazione regionale per rendersi 
conto come, nel 90-95 per cento dei casi, que­
ste esperienze siano state fallimentari. Natural­
mente potrei ancora fare riferimento ad altri ar­
gomenti, ma ne salto alcuni, onorevoli colle­
ghi, per soffermarmi su un aspetto che può 
sembrare marginale e che, invece, ha un suo 
significato, se si pensa allo sperpero di denaro 
che questo comporta. C ’è un atteggiamento di 
sufficienza, in effetti, da parte dell’apparato re­
gionale nei riguardi della spesa pubblica, per­
sino in relazione ai capitoli piu banali.

Si pensi, ad esempio, al capitolo 10648, che 
parla di «spese per il mantenimento del parco 
della Presidenza della Regione». Non ne fac­
cio motivo di carattere polemico, non credo che 
il bilancio della Regione, che sarà di 20.000 
miliardi, possa essere aggiustato nel suo insie­
me perché si rettifica questo particolare capi­
tolo. Però ha suscitato la mia curiosità questo 
capitolo 10648 che, ripeto, parla di spese per 
il mantenimento del parco della Presidenza della 
Regione, ed ho telefonato al funzionario della 
Presidenza che si occupa della gestione delle 
somme previste in tale capitolo, apprendendo 
che non si tratta di spese che riguardano il man­
tenimento del parco, cioè della flora, delle pian­
te, ma si tratta soltanto di una spesa che serve 
al mantenimento, credo, di una trentina di uc­
celli. Noi, discutendone aH’interno del Gmp- 
po, in maniera scherzosa, dicevanao: «ma quan­
to costano gli uccelli del Presidente della Re­
gione siciliana?». Questo capitolo 10648 pre­
vede, per il mantenimento degli uccelli della 
Presidenza della Regione, qualcosa come 800 
milioni per il 1989.

PLACENTI, Assessore per il territorio 
l ’ambiente. Sono uccelli presidenziali.

CRISTALDI. Sono gli uccelli della Presiden 
za, che saranno anche belli, ma abbiamo ap­
preso che costano alla Regione siciliana, per il 
1989, 800 milioni per mantenerli, per comprare 
il mangime, per fare qualche visita veterinaria.

800 milioni per il 1989! Si pensi che per il 1988 
gli uccelli della Presidenza sono costati ai sici­
liani 1.100 milioni di lire; si pensi che queste 
somme vengono spese, e sono a carico del bi­
lancio regionale, da almeno 15 anni, che ogni 
anno si è speso una media di 600 milioni di 
lire, il che significa che mantenere airincirca 
un centinaio di animali, è costato ai siciliani in 
questi 15 anni qualcosa come 10 miliardi di li­
re. Si sarebbe potuto realizzare lo zoo piu bel­
lo di tutto il Meridione d’Italia. Questi episodi 
ci fanno riflettere. Non so come si possano 
spendere tali somme. Non so se effettivamente 
questi 800 milioni, poi, servano tutti per man­
gimi e spese veterinarie; certo è che bisogne­
rebbe verificare. Potrebbe sembrare questa una 
provocazione, ma al tempo stesso si tratta di 
un esempio che denota quanta sufficienza vi sia 
in moltissimi dei capitoli presenti. Si pensi, 
sempre a titolo esemplificativo — e concludo, 
onorevole Capitummino, perché mi rendo conto 
anche della necessità di dover concludere —, 
che fra le varie voci della Presidenza della Re­
gione, per spese riservate, per spese di rappre­
sentanza, per relazioni pubbliche — che pure 
ci devono essere, per carità! — sono previsti 
circa 8 miliardi e 500 milioni all’anno. Sono 
pochi, sono molti, non lo so. Certo è che bi­
sognerebbe trovare una sede dove verificare la 
utilità e la produttività di questi stanziamenti

VIRGA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRGA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, sarò brevissimo. Intervengo semplicemente 
per rivolgere una raccomandazione orale al Pre­
sidente Nicolosi. Sono stato sollecitato da al­
cuni ex deputati regionali ed anche da parte del­
l’associazione degli ex deputati, affinché fosse 
loro inviata a domicilio la Gazzetta ufficiale del­
la Regione. Si erano rivolti a me, nella mia 
qualità di deputato questore; ho precisato loro 
che non competeva al bilancio dell’Assemblea, 
né alle funzioni dell’Assemblea, la soluzione del 
loro problema, ma all’Amministrazione regio­
nale. Essi, allora, mi hanno pregato di rasse­
gnare, in Aula, questo loro vivo desiderio. Ri­
volgo, quindi, all’onorevole Nicolosi, in occa­
sione della discussione della mbrica della Pre­
sidenza della Regione, questa viva raccoman­
dazione di esaudire il desiderio degli ex depu-
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tati, in modo che possano ricevere la Gazzetta 
ufficiale regionale.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re 
gioite. Signor Presidente, onorevoli colleghi 
molto rapidamente, risponderò agli interventi 
che hanno sollevato problemi particolari rife 
riti ad alcuni singoli capitoli ed a quelli che han­
no sollevato problemi di ordine piu generale 
sulla qualità dell’amministrazione e sulle mo­
dalità di utilizzo delle risorse. In particolare, 
l’onorevole Gueli si è con puntiglio impegnato 
ad evidenziare un definito utilizzo dei contri­
buti che, a vario titolo, sono riservati alla Pre­
sidenza della Regione. È probabile che su al­
cuni di questi, sui quali — mi sembra di aver 
capito — ci sono degli emendamenti, ci sarà 
la possibilità di una verifica piu ravvicinata. 
Vorrei, comunque, assicurare l’onorevole Gueli 
(che ha fatto per se stesso riferimento ad una 
tradizione di stampo liberale dell’amministra­
zione, rigorosamente attenta alle modalità di uti­
lizzo delle risorse pubbliche e, quindi, votata 
a forme anche di scrupolo nella gestione dei 
fondi riservati alla Presidenza e, comunque, a 
cariche dell’Esecutivo), non avendo minima­
mente la pretesa di mettermi al pari di questa 
tradizione, posso, dicevo, comunque assicura­
re all’onorevole Gueli che ho questo scrupolo 
e questa attenzione. Credo, comunque, che il 
problema non sia quello del decurtare o no le 
risorse riferite a contributi per manifestazioni, 
convegni e via dicendo — che sono le uniche 
che il Presidente della Regione amministra con 
discrezionalità — ma sia, invece, quello di in­
dividuare criteri oggettivi, anche se mi rendo 
conto che è molto difficile trovare un criterio 
di questo genere. Mi sono arrovellato, avevo 
anzi costituito una commissione interna alla Pre­
sidenza della Regione, ma devo confessare che 
mi sono scoraggiato perché non esistono para­
metri di confrontabilità su iniziative che sono 
in Sicilia le piu disparate, e che è estremamente 
difficile giudicare a priori. Il Presidente della 
Regione si è dato un criterio che era quello di 
commisurare normalmente il contributo per 
ognuno di queste manifestazioni o convegni en­
tro una aliquota che non fosse superiore al 
25-30 per cento in caso di convegni e di mani­

festazioni di altissimo livello, alle quali la Presi­
denza della Regione dà il proprio patrocinio. In 
genere, non si è operata alcuna discriminazione 
e credo che ciò possa essere confermato anche 
dai deputati dei vari gruppi, i quali si sono ri­
volti alla Presidenza della Regione per segnala­
re particolari manifestazioni. Per le altre mani­
festazioni di rilievo inferiore, i contributi non so­
no mai andati al di là del 20 per cento, rispetto 
ai quali — voi sapete — la legge pone l’obbligo 
della rendicontazione, con fatture documentali. 
Ribadisco di essere assolutamente a disposizio­
ne nei confronti di suggerimenti e indicazioni 
congrue, che possano mettermi al riparo da uno 
scrupolo, che è innanzitutto personale, piu che 
legato ad eventuali rilievi che potrebbero avan­
zare organi di controllo di vario tipo.

L’onorevole Gueli ha posto un altro tema ge­
nerale, che è quello dello straordinario. Su que­
sto argomento ho già promosso diverse riunio­
ni di giunta. Naturalmente, il problema delle 
prestazioni di lavoro straordinario non può es­
sere visto in sè, come un dato quantitativo, ma 
deve essere collocato all’interno di una revisione 
dell’utilizzo del personale regionale e, quindi, 
di una ripresa anche della funzione dei gruppi 
di organizzazione. H metodo da seguire è quello 
che, all’interno dei vari assessorati e poi della 
Presidenza della Regione, venga progressiva­
mente portata avanti una linea di finalizzazio­
ne ottimale delle risorse e quindi dello straor­
dinario che, affermo con assoluta convinzione, 
non può essere considerato come una integra­
zione indebita della retribuzione; esso, invece, 
deve essere ricollocato in una logica finalizza­
ta dell’uso delle risorse.

Sia l’onorevole Gueli che, in particolare, l’o­
norevole D ’Urso hanno posto il tema della leg­
ge regionale numero 1 del 1979, e dei criteri 
di ripartizione delle somme della stessa legge. 
Credo che una parte dell’intervento dell’ono­
revole D’Urso abbia, se non altro, evidenziato 
un a.spetto, e cioè quello che, se può essere vero 
che il criterio fino ad ora applicato non è per­
fetto, non si può certamente affermare che sia 
un criterio interessato. Infatti, seguendo proprio 
la valutazione da lui fatta, emerge che il mio 
comune di appartenenza è largamente penaliz­
zato dall’attuale tipo di impostazione. Faccio 
questa battuta per ribadire che il Governo non 
si vuole certo tirare indietro rispetto a criteri 
modificativi della ripartizione; siamo intervenuti 
un po’ con l’ascia, andando ad incidere su quel­
li che sono stati sino ad ora i criteri fonda-
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mentali delle ripartizioni della spesa in Sicilia, 
quelli appunto dell’indice demografico e quel­
lo, corretto un poco dal reddito, della estensione 
dei comuni. Sono dei criteri grossolani, che 
possono essere corretti con riequilibri oggetti­
vi; proprio in questi giorni ho maturato alcune 
proposte, che sono derivate da esperienze rife­
rite dagli amministratori comunali.

Ieri ho incontrato gli amministratori di Lam­
pedusa e Linosa, che mi hanno riproposto un 
tema rilevante e cioè la difficoltà di trattare le 
isole con lo stesso criterio riferito alla popola­
zione ed alla estensione, che non coglie speci­
ficità particolari; probabilmente altri comuni si 
trovano in situazioni analoghe. Ho chiesto agli 
uffici della Presidenza della Regione di attivarsi 
con una proposta modificativa confrontabile, na­
turalmente, con i Gruppi parlamentari e con la 
Commissione di merito, perché si possano in­
trodurre dei criteri modificativi che abbiano una 
loro validità oggettiva. Respingo, invece, l’ad­
debito che mi viene fatto di non avere dato pub­
blicità alla ripartizione in Gazzetta — non so 
se la pubblicizzazione dei dati sia avvenuta ap­
pieno — ma vi assicuro che essi sono di domi­
nio pubblico perché, una volta stabiliti alcuni 
criteri, la Presidenza della Regione non ha fat­
to altro che procedere ad una ripartizione ra­
gionieristica.

L’onorevole Cristaldi ha fatto anch’egli rife­
rimento al problema del personale, soprattutto 
sottolineando gli aspetti della sperequazione re­
tributiva, che già costituisce un tema politico 
sul quale la Regione deve riuscire a portare 
avanti un ragionamento definitivo.

Pili penetranti mi sembrano le osservazioni 
per la protezione civUe. È vero! Ammetto che 
ci sono alcuni capitoli slegati tra di loro per pre­
visioni di risorse che, assicuro l’onorevole Cri­
staldi, sono state date anche se al di fuori di 
una logica politica organica, per motivazioni 
connesse con questioni di protezione civile. Le 
dico, per esempio, che rispetto ad una serie di 
incidenti naturali, registratisi in questi anni, è 
stato l’unico fondo da cui attingere per opera­
re sull’immediato e al di fuori della trafila del­
l’approvazione di una particolare legge. Am­
metto e riconosco il ritardo che abbiamo sul­
l’adozione di una legge organica in materia di 
protezione civile; la Presidenza della Regione 
l’ha già definita. Abbiamo avuto un problema 
di confronto con la legislazione statale concer­
nente la protezione civile; si tratta, cioè, di in­
quadrare correttamente gli interventi regionali

all’interno di attribuzioni che rimangono prio­
ritariamente di competenza del Governo nazio­
nale.

L’onorevole ’Virga ha posto un tema molto 
particolare, che mi sembra meriti il massimo 
dell’attenzione possibile; voglio assicurare l’o­
norevole Virga, pur non avendo avuto possibi­
lità di una verifica con gli Uffici della Presi­
denza, che, ritenendo pienamente risolvibile il 
problema, c’è tutto il mio impegno e la mia di­
sponibilità per l’invio della Gazzetta ufficiale 
a domicilio agli ex deputati della Regione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura del Titolo primo della Rubrica 
“ Presidenza della Regione’’ - Spese correnti - 
Capitoli da 10001 a 11401.

GIULIANA, segretario, dà lettura del Tito­
lo primo - Spese correnti - Capitoli da 10001 
a 11401.

PRESIDENTE. Dispongo l’accantonamento 
del capitolo 10753 «Borse di studio annuali da 
destinare ai minori della regione Campania e 
della regione Basilicata rimasti orfani a causa 
del terremoto del novembre 1980», dovendo 
questo capitolo essere discusso in uno con l’ar­
ticolo 6 del disegno di legge in esame.

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti emendamenti:

— Dagli onorevoli Gueli ed altri:
Capitolo 10004 - Spese per i viaggi del Pre­

sidente della Regione e degli Assessori: meno 
100 milioni;

capitolo 10005 - Spese riservate: meno 35 
milioni;

capitolo 10006 - Spese di rappresentanza: 
meno 800 milioni;

— dagli onorevoli Risicato ed altri:
Capitolo 10151 - Spese per le relazioni pub­

bliche, per l ’organizzazione e la partecipazio­
ne a convegni, congrèssi, mostre ed altre ma­
nifestazioni, nonché per ospitalità e rappresen­
tanza nei confronti di delegazioni e partecipanti 
italiani e stranieri ad incontri di studio, con­
vegni e congressi: meno 1.250 milioni;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri:
// capitolo 10151 è ridotto da lire 2.250 mi­

lioni a lire 1.500 milioni;
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— dagli onorevoli Risicato ed altri:

Capilolo 10152 - Spese per pareri, studi, in­
dagini, rilevazioni e per speciali incarichi: meno 
100 milioni;

— dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Capitolo 10156 - Spese per la pubblicizza­
zione di argomenti riguardanti la Regione si­
ciliana: meno 250 milioni;

— dagli onorevoli Gueli ed altri:

Capitolo 10165 - Spese per interventi con­
nessi ad attività di ricerca scientifica e tecno­
logica di interesse regionale: meno 90 milioni;

capitolo 10166 - Spese per la documenta­
zione pianimetrica e cartografica del territorio 
ai fini del coordinamento degli interventi per 
la protezione civile. Docwnentazione rischio nu­
cleare, rischio chimico, rischio sismico, rischio 
di alluvione: meno 100 milioni;

capitolo 10167 - Spese per la documenta­
zione, la propaganda e l'informazione della po­
polazione nel territorio regionale in materia di 
protezione civile: meno 50 milioni;

— dall’onorevole Piro:

Capitolo 10203 - Contributo alla sezione di 
Acireale della Scuola superiore della pubblica 
Amministrazione per il funzionamento, ivi com­
presi gli impianti e le attrezzature, nonché per 
la programmazione e lo svolgimento dei corsi: 
meno 220 milioni;

— dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Capitolo 10302 ■ - Compensi per lavoro 
straordinario al personale in servizio alla Pre­
sidenza della Regione, nonché al personale di 
cui alle leggi regionali 25 ottobre 1985, numero 
39; 2 7 dicembre 1985, numero 53, e 9 maggio 
1986, numero 21, in servizio presso 1’Ammini­
strazione regionale e non ancora inquadrato nei 
ruoli della Regione: meno 28.000 milioni;

— dagli onorevoli Chessari ed altri: 

di nuova istituzione: piuCapitolo 10501 
100 milioni;

— dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Capitolo 10607 - Convnissioni, comitati, con­
sigli e collegi. Gettoni di presenza, spese per 
missioni e di funzionamento: meno 400 milioni;

capitolo 10613 - Compensi ad estranei alla 
amminifirazione per studi, servizi e prestazio­
ni speciali resi neirinteresse della Regione: me­
no 100 milioni;

— dagli onorevoli Gueli ed altri:

Capitolo 10617 - Spese per l ’ufficio stam­
pa e documentazione della Regione: meno 250 
milioni;

capitolo 10623 - Spese per i consulenti e gli 
esperti di cui si avvale il Presidente della Re­
gione e l ’Assessore alla Presidenza: meno 200 
milioni;

capitolo 10625 - Spese per il funzionamen­
to degli uffici centrali e periferici della Regio­
ne. Spese per la cancelleria e per la fornitura 
di materiali speciali. Spese per la fornitura di 
stampati, di stampe e di carta bianca e da let­
tere. Rilegature. Spese per il centro stampa off­
set e relativo centro eletttonico-meccanografiico. 
Spese per gli accertameli tecnici,è merceolo­
gici relativi alle forniture: meno 1.250 milioni;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri:

Al capitolo 10637 - Acquisto di autoveicoli 
e di aeromobili per i servizi del!’Anministra- 
zione centrale e periferica della Regione. Spe­
se per l'acquisto delle attrezzature per / 'auto­
parco, nella denominazione, dopo le parole: 
«Acquisto di autoveicoli», sopprimere le paro­
le: «e di aeromobili»;

— dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Capitolo 10673: meno 1.000 milioni;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri:

U capitolo 10648 - Spese per il mantenimen­
to de! parco adiacente al palazzo adibito a se­
de della Presidenza della Regione; acquisto di 
materiale vario per il parco medesimo, è ridotto 
da lire 720 milioni a lire 100 milioni;

— dalPonorevole Piro:

Capitolo 10648: meno 100 milioni;

— dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Capitolo 10678 - Spese per il noleggio o il 
leasing ’ di macchine ed attrezzature per gli 

uffici centrali e periferici della Regione: meno 
250 milioni;
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capitolo 10723 - Fondo da ripartire trai co­
muni per l ’esercizio delle funzioni amministra­
tive trasferite dalla Regione in materia di ser­
vizi: piu 229.000 milioni;

capitolo 10766 - Fondo per spese correnti 
da ripartire fra le province per lo svolgimento 
delle funzioni amministrative attribuite ai sensi 
della legge regionale 6 marzo 1986, numero 9: 
piu 60.000 milioni;

_ dall’onorevole D ’Urso Somma; emenda­
menti ad emendamenti:

capitolo 10004: meno 105 milioni; 
capitolo 10005: meno 30 milioni; 
capitolo 10006: meno 780 milioni; 
capitolo 10151: meno 1.200 milioni, 
capitolo 10151: meno 600 milioiìi, 
capitolo 10152: meno 90 milioni; 
capitolo 10156: meno 200 milioni; 
capitolo 10165: meno 75 milioni; 
capitolo 10166: meno 15 milioni; 
capitolo 10167: meno 60 milioni, 
capitolo 10203: meno 200 milioni; 
capitolo 10302: meno 28.100 milioni;
capitolo 10501 di nuova istituzione: meno 

10 milioni;
capitolo 10607: meno 450 milioni;
capitolo 10613: meno 120 milioni;
capitolo 10623: meno 210 milioni,
capitolo 10617: meno 280 milioni,
capitolo 10625: meno 1.250 milioni;
capitolo 10637: meno 950 milioni;
capitolo 10648: meno 500 milioni,
capitolo 10648: meno 110 milioni,
capitolo 10678: meno 200 milioni,
capitolo 10723: più 120 miliardi;
capitolo 10766: più 45 miliardi.

Per assenza dall’Aula deH’onorevole D’Ur­
so Somma gli emendamenti ai capitoli 10004, 
10005, 10006, a sua firma, si intendono ritirati.

Si procede all’esame degli emendainenti mo­
dificativi degli onorevoli Gueli ed altri ai capi­
toli 10004, 10005 e 10006.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, approfitto di questo capitolo per fare qual­
che considerazione generale. Abbiarno presen­
tato tutta una serie di emendamenti in riduzio­
ne ai capitoli che riguardano la Presidènza della 
Regione; in particolare, a (pelle somme che sci­
no a disposizione del Presidente per vari menti­
vi; viaggi, rappresentanza, congressi, diffusio­
ne promozionale dell’immagine ciella Regione 
— che significa finanziamenti agli organi della 
stampa — e cosi via. Poi abbiamo presentato 
altri emendamenti di carattere piu generale. Tali 
emendamenti —■ anche se talvolta riguardano di­
minuzione di centinaia di milioni e non di mi­
liardi, però, sonamando i milioni, diventano mi­
liardi — si inquadrano in quella nostra inizia­
tiva di lotta sul bilancio volta a ridurre le spe­
se laddove esse, in effetti, non si effettuano, 
se non in minima misura, e laddove le ccinsi- 
deriamo esagerate rispetto alla necessita di ts - 
cuperare risorse per nuove iniziative legislati­
ve. Quindi tutti questi emendamenti si legano 
l’uno all’altro, anche se qualcheduno in parti­
colare ha ragioni specifiche molto forti; ma su 
questo mi riserverò di intervenire in particola­
re quando si parlerà dell’emendamento al ca­
pitolo 10156, che riguarda le iniziative promo­
zionali della Presidenza della Regione rispetto 
alla stampa, ai mass media, anche perché su 
questa materia abbiamo presentato di recente 
una interpellanza che riguarda non soltanto 1̂  
spese della Presidenza della Regione in questo 
campo, ma anche le spese di tutti gli Assessci- 
rati. Quindi non tornerò ad illustrare questa pri­
ma parte degli emendamenti, né credo lo fa­
ranno gli altri colleghi, se non quello_ — l’ho 
già detto — sulla propaganda della Regione, sui 
mass media, perché hanno tutti uno stesso si­
gnificato: non hanno un significato di partico­
lare provocazione nei confronti del Presidente 
della Regione, ove potesse essere interpretata 
in questa maniera, ma hanno la motivazione ge 
aerale, che riannoda con un filo comune tu ‘ 
i nostri numerosi emendamenti, che è cjuella eh 
abbiamo spiegato nella discussione generale e 
che ho rammentato poco fa.
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Chiederei, quindi, al Presidente della Regio­
ne, oltre che a tutti gli Assessori, di guardare 
con serietà ai nostri emendamenti che riguar­
dano queste materie appunto di consulenze, con­
gressi, viaggi, quella della promozione deH’im- 
magine della Regione. Ci deve essere serietà 
non solo da parte nostra ma anche da parte lo­
ro, nel senso che noi proponiamo questi emen­
damenti per recuperare risorse da capitoli che 
secondo noi, sono soprastimati nel bilancio della 
Regione e che possono essere ridotti perché non 
rappresentano una parte fondamentale, ineludi­
bile della vita regionale, senza la quale non si 
possa andare avanti. E necessario dare un esem­
pio proprio per far vedere che da questo bilan­
cio possono essere recuperate risorse per spe­
se pili produttive e necessarie alla vita della so­
cietà siciliana.

Vorrei che questo dato venisse valutato- an­
che le spese di competenza della Presidenza del­
la Regione cui ha fatto riferimento l’onorevole 
Parisi sono oggi in diminuzione rispetto a quelle 
dell anno scorso. Ho, per altro verso, confer­
mato che certamente una riflessione piu appro­
fondita può essere fatta su questi capitoli, nes­
suna spesa è assolutamente indispensabile, ma 
si tratta di valutarli anche in una logica di costi­
benefici. Riteniamo che con la diminuzione 
complessiva del 10 per cento operata, ci sia­
mo assestati attendibilmente su un livello di suf­
ficiente rigore.

CHESSARI, Relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re 

gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, an­
che io utilizzo la discussione su questo primo 
emendamento per chiarire ancora meglio il sen­
so della manovra che il Governo presenta al- 
1 attenzione dell Assemblea con gli emendamen 
ti che verranno poi presentati rubrica per ru 
brica. La strada scelta è stata quella di non pre 
vedere, innanzitutto, nessun emendamento in 
aumento rispetto al bozzone uscito dalla Com­
missione. Il secondo dato e quello di non ac­
cettare emendamenti in diminuzione delle spe­
se correnti obbligatorie, di svolgere alcuni ap­
prezzamenti di emendamenti rispetto alle spe­
se correnti di funzionamento e di concentrare 
la manovra per impinguare i fondi globali sul­
le spese per investimenti e i capitoli liberi, at­
traverso la manovra della rimodulazione. Vor­
rei però ricordare che, comunque, anche per 
le spese correnti strutturali, la decisione presa 
ui diminuire del 10 per cento tutti i capitoli ci 
porta oggi in una situazione, onorevole Parisi, 
nella quale lo stanziamento dei capitoli appare 
ridotto, sia rispetto alla proposta iniziale del 
bozzone, sia anche rispetto al 1988, Ritengo che 
questo sia un dato importante, perché esprime 
nua linea di tendenza secondo cui anche per le 
^Pese correnti, tranne per quelle assolutamente 
incoercibili, si intende procedere per una dimi­
nuzione generalizzata.

CHESSARI, Relatore di minoranza. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, ho ascoltato le 
considerazioni svolte dal Presidente della Regio­
ne. E vero che la Cormuissione “ finanze” ha 
ridotto del 10 per cento le spese di funziona­
mento, però non credo che abbiamo toccato le 
spese obbligatorie per stipendi. Vorrei ricorda­
re al Presidente della Regione che, purtroppo, 
registriamo delle economie non solo sul titolò 
delle spese in conto capitale, ma anche sul tito­
lo delle spese correnti. Dai dati che il Governo 
ci ha fornito, risulta che sulla massa spen­
dibile complessiva dell’Amministrazione della 
Presidenza al 14 gennaio sono stati registrati 158 
miliardi 213 milioni di economie di cui occorre 
precisare, per estrema precisione e lealtà nei 
confronti dell’Assemblea e del Governo, 55 mi­
liardi per le spese correnti, 56 mDiardi per le 
sp se  in conto capitale e la stessa cifra di una 
cinquantina di miliardi per economie derivanti 
da perenzione amministrativa. Quindi, con questi 
dati che non sono quelli definitivi perché sono 
passibili di un ulteriore aumento, e poiché non 
sono contabilizzate ancora complessivamente le 
^onomie derivanti dalle perenzioni amministra­
tive, si può concludere, onorevole Presidente, 
che c è lo spazio per la ricerca di ulteriori ri­
sorse, perché l’esperienza dimostra che a fine 
anno si registrano notevoli economie.

Io ho citato i dati sulla Presidenza, ma te­
niamo conto dei dati complessivi dell’Ammi- 
nistr^ione; ci sono economie di circa 6-700 mi­
liardi sulle spese correnti, oltre che migliaia di 
miliardi di economie sulle .spese in conto capi­
tale, anche se occorre considerare correttamente
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che una parte delle economie registrate per il 
titolo delle spese in conto capitale sono affe­
renti ai fondi globali che vanno detratti; e, quin­
di, le risorse effettivamente iscritte nei singoli 
capitoli si riducono a circa 1400-1500 miliardi 
per le spese in conto capitale.

Fatte queste precisazioni, onorevole Presiden­
te della Regione, risulta che sussiste lo spazio 
per cercare di ridurre ulteriormente gli stanzia­
menti di vari capitoli che sono sovradimensio­
nati al di là della effettiva capacità di spesa del- 
rAmministrazione, sulla base dei dati del pre­
consuntivo. Noi dal momento che abbiamo co­
nosciuto i dati abbiamo fatto una indagine par­
ticolare, onorevole Presidente della Regione. 
Devo far presente che non abbiamo potuto pre­
sentare ulteriori emendamenti, perché il Rego­
lamento non ce lo consente; se il Governo ci 
avesse fornito i dati aggiornati prima della chiu­
sura della discussione generale, avremmo prov­
veduto a compiere il nostro dovere. Capisco che 

. il Governo cerchi di tenere conto dei tempi, per 
non agevolare l’azione delle opposizioni, tut 
tavia credo che esso potrebbe farsi carico del 
la esigenza di reperire ulteriori risorse incari 
cando i funzionari del bilancio di ricercare ul­
teriormente capitoli che “ non tirano , come di 
ce a volte il Presidente della Commissione ‘Ti 
nanze’’, onorevole Russo.

RUSSO, Presidente delia Commissione. Si 
tratta di spendere.

CHESSARl, Relatore di minoranza. Di spen 
dere, si. Se il Governo intende ricercare ulte­
riori’risorse, se il Governo intende impinguare 
ulteriormente i fondi disponibili per ulteriori ini 
ziative legislative, penso che abbia la possibi 
lità, esso stesso, di presentare ulteriori emen 
damenti. Questa è una possibilità che il Gover­
no può utilizzare, se vuole! Anche la Commis­
sione “ finanze”  può farsi carico di questa esi 
genza, se la maggioranza è sensibile.

Purtroppo, in Commissione “ finanze” non 
abbiamo avuto molta sensibilità da parte del­
la maggioranza dei suoi componenti, perché ci 
siamo trovati ad essere d’accordo, in sede di 
dichiarazioni generali e di principio, di situare 
gli stanziamenti entro l’effettiva capacità di spe­
sa, ma poi, quando andavamo a vedere caso per 
caso, caso, nessuno era disposto a ridurre. De-̂  
vo dire, onorevole Capitummino, che c è stata 
la mannaia della riduzione del 10 per cento che

ha fatto giustizia perché, altrimenti, ci sarem­
mo trovati nella difficoltà di portare in Aula un 
bilancio con un fondo per le iniziative legisla­
tive che fosse, capiente.

Onorevole Presidente, per non rubare altro 
tempo, ritengo non sia necessario elencare pun­
tigliosamente i capitoli su cui si potrebbe ope­
rare. Se il Governo lo ritiene, può proporre, 
esso stesso, gli emendamenti per cercare di am­
pliare la manovra di cui il Presidente della Re­
gione ha parlato.

PRESIDENTE. 11 parere della Commissione 
sull’emendamento degli onorevoli Gueli ed al­
tri al capitolo 10004: meno 100 milioni?

kUSSO, Presidente delia Commissione. Con­
trario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa al capitolo 10005: meno 35 milio­
ni. Non ci sono interventi.

Lo pongo in votazione. 11 parere della Com­
missione?

RUSSO, Presidente della Commissione. Con­
trario a maggioranza.

PRESIDENTE. 11 parere del Governo?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Si passa al capitolo 10006.

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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GUELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
glli, intervengo semplicemente per avere un 
chiarimento, se è possibile. Dato che il capito­
lo 10006 è riferito a spese di rappresentanza 
in maniera generica, desidererei conoscere in 
che cosa si sostanzino queste spese di rappre­
sentanza da parte della Presidenza della 
Regione.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
per quanto attiene alle possibilità di intervento 
della Presidenza della Regione per contributi a 
manifestazioni in genere, c’è una netta divisione 
tra convegni, in quanto tali, e manifestazioni. 
Le spese di rappresentanza sono, in genere, im­
piegate per spese di rappresentanza generali del­
la Presidenza della Regione, riferite a colazio­
ni, pranzi, che possono essere offerti in parti­
colari circostanze, perché richiesti dagli orga­
nizzatori alla Presidenza della Regione; vengono 
poi m considerazione alcune spese particolari 
relative a manifestazioni, mentre per i conve- 
8n^J7uò essere utilizzato un altro capitolo, il

GUELI. Io avevo chiesto di avere chiarimenti 
e non mi sono stati dati. La rappresentanza è 
un’altra cosa, signor Presidente dell’Assemblea. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Gueli, lei ha già 
parlato sullo stesso argomento.

accantonato, dal momento che è rinviata anche 
la discussione del bilancio dell’Assemblea. Ri- 
cordo che la Conferenza dei capigmppo ha sta­
bilito che la discussione sul bilancio interno del­
l’Assemblea si farà mercoledì mattina. Desidero 
soltanto porre tale quesito.

Onorevole Piro, il capitolo 
lUOOl non e accantonato.

Si ritorna all’emendamento dell’onorevole 
Gueli al capitolo 10006: meno 800 milioni.

Nessuno chiede di parlare. Pongo in votazio­
ne 1 emendamento dell’onorevole Gueli.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, chiedo lo scrutinio segreto.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
colgo l’occasione di questo emendamento, per 
avere un chiarimento, perché piu avanti si va, 
c più il bilancio diventa meno decifrabile.

11 capitolo 10001, che è il primo, sia del­
la mbrica che del titolo in esame, riguarda 
il contributo per le spese dell’Assemblea regio­
nale siciliana; desidero sapere se il capitolo s’in­
tende approvato, anche se non va in discussio­
ne nel contesto della votazione complessiva del­
la rubrica, ovvero se, come io ritengo, viene

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re- 
gione. Signor Presidente, pongo la questione 
di fiducia sul mantenimento del testo esitato 
per 1 Aula dalla seconda Commissione, a nor­
ma del secondo comma dell’articolo 121 
quinquies d&l Regolamento interno. Vorrei 
dare, però, anche una motivazione politica. 
E estremamente imbarazzante per me porre 
la questione di fiducia su questo capitolo, 
perché si tratta di questioni che riguardano di­
rettamente la mia responsabilità di Presidente 
della Regione. 11 motivo è quello che ho già 
precedentemente esposto: il Governo sta por­
tando avanti una linea sulle spese correnti, an­
che di funzionamento, come sono queste; ritiene 
che complessivamente la manovra, già attuata, 
della diminuzione del 10 per cento, sia una li­
nea di tendenza rilevante, rispetto alla quale ci 
saranno anche opportunità successive per rive­
dere e, eventualmente, contrarre ancora di più 
questi tipi di spesa. Ritengo, tuttavia, che nel- 
requilibrio generale del bilancio, la posizione 
del Governo debba essere quella di difendere 
tale manovra.

Votazione per appello nominale

PRESIDENTE. Indico la votazione per appel­
lo nominale sul mantenimento, nel suo attuale
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importo, del capitolo 10006, sul quale il Go­
verno ha posto la questione di fiducia.

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al mantenimento del capitolo 10006; no, 
contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

GIULIANA, segretario, procede all'appello.

Rispondono sì: Alauno, Barba, Brancati, Bur- 
garetta Aparo, Burlone, Campione, Canino, Ca- 
pitummino, Caragliano, Cicero, Culicchia, Di- 
quattro, Di Stefano, Errore, Ferrara, Firrarel- 
lo, Galipò, Giuliana, Gorgone, Granata, Gra­
ziano, Grillo, La Russa, Leanza Salvatore, 
Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, Lo Giu­
dice Calogero, Lombardo Raffaele, Lombardo 
Salvatore, Mazzaglia, Merlino, Mulè, Nicolo­
si Nicolò, Nicolosi Rosario, Ordhe, Palillo, Pe- 
tralia, Pezzino, Piccione, Piacenti, Purpura, Ra- 
vidà, Rizzo, Sardo Infirri, Sciangula, Stornel­
lo, Trincanato.

Rispondono no: Aiello, Altamore, Bartoli, 
Capodicasa, Chessari, Coco, Colajanni, Colom­
bo, Consiglio, Costa, Cristaldi, Cusimano, Da­
migella, D’Urso, Gueli, Gulino, La Porta, Lau­
dani, Lo Giudice Diego, Martino, Paolone, Pa­
risi, Piro, Platania, Ragno, Risicato, Russo, 
Tricoli, Virlinzi, Vizzini, Xiumè.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti . . . . . . 79
Maggioranza . . . . . . 40
Hanno risposto sì . . . . . 48
Hanno risposto no . . . . . 31

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione del disegno di legge 
n. 582/A.

PRESIDENTE. Si passa al capitolo 10151. 
Ad esso sono stati presentati un emendamento 
a firma degli onorevoli Risicato, Gueli ed al­
tri: “ meno 1.250 milioni’’, e due emendamenti 
airemendamento, presentati daU’onorevole 
D’Urso Somma, che rispettivamente recitano: 
“ meno 1.200 milioni” e “ meno 600 milioni” ; 
c’è, poi, un emendamento dell’onorevole Cri­
staldi che recita cosi: «Il capitolo 10151 è ri­
dotto da lire 2.250 milioni a lire 1.500 milio­
ni». I due sub-emendamenti a firma D ’Urso 
Somma, non essendo presente in Aula l’ono­
revole proponente, si intendono ritirati.

Si procede alla votazione dell’emendamento 
deH’onorevole Risicato al capitolo 10151: «me­
no 1.250 milioni». Il parere della Conimissione?

CAPITUMMINO, Relatore di maggioranza. 
Contrario a maggioranza.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento deU’onorevole Cri­
staldi. Il parere della Commissione?

RUSSO, Presidente della Commissione. Con­
trario a maggioranza.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’esame del capitolo 10152 e dei 
relativi emendamenti.

Per l’assenza dall’Aula del firmatario, l’e­
mendamento all’emendamento al capitolo 
10152, dell’onorevole D ’Urso Somma, si inten­
de ritirato.

Pongo in votazione l’emendamento dell’ono­
revole Risicato al capitolo 10152: «meno 100 
mOioni».

Il parere della Commissione?

RUSSO, Presidente della Commissione. Con­
trario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Contrario.
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PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu 
to; chi è contrario si alzi.

(No// è approvato)

Si passa aH’esame del capitolo 10156, e dei 
relativi emendamenti.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il capitolo dedicato alla pubblicizzazione 
dell’immagine della Regione, cioè a finanzia­
menti ai mezzi di informazione, è un capitolo 
che, anche se non di rilevante peso finanzia­
rio, è però di notevole peso politico. Infatti, la 
distribuzione di questo denaro, evidentemente, 
può essere attuata in base a criteri oggettivi, 
quali la tiratura dei giornali e delle riviste che 
si finanziano — e ritengo che questo sia un cri­
terio fondamentale — ovvero in base ad altri 
criteri. Ho presentato una interpellanza tempo 
fa su questa materia, perché ho notato che in 
vari giornali e riviste, in varie televisioni, a 
quanto pare anche all’estero, appare molto spes­
so la propaganda della Regione siciliana e tale 
propaganda è pagata. Chiedevo nell’interpellan­
za di sapere quali sono i frutti che ne vengono 
non solo all’immagine, ma anche alle attività 
economiche, sociali e produttive della nostra Si­
cilia, da questa massiccia opera di propaganda 
della Regione siciliana. Opera di propaganda 
che non viene svolta soltanto dalla Presidenza 
della Regione, attraverso il capitolo che stia­
mo esaminando, ma da tutti gli assessorati. 
Debbo dire che qualche assessorato si distin­
s e  particolarmente in questo senso: e non mi 
riferisco solo a quelli che hanno come compi- 
to precipuo quello appunto di fare conoscere la 
Sicilia all’estero, per esempio l’Assessorato del 
turisnio, che fa un uso larghissimo di questi 
mezzi, ma anche ad altri assessorati.

Nella mia interpellanza notavo l’attività fre­
netica deH’assessore Lombardo a farsi ritrarre 
di faccia e di profilo in tutti i giornali ed in 
tutte le riviste della Sicilia e dell’estero. Sic­
come l’onorevole Lombardo, forse, è un bel- 
i uomo, crede cosi di potere conquistare sim­
patie alla Sicilia. Ritengo però che ci sia un pro- 
ulema che non si può ridurre soltanto all’im- 
niagine deH’onorevole Lombardo; si tratta di

valutare l’uso del denaro della Regione e qui 
forse qualcosa va rivista.
 ̂ Ma ritorno a questo capitolo. Mi pare che 

l’/mno scorso la previsione relativa fosse di 800 
milioni. A me risulta, invece, che l’anno scor­
so in questo campo sono stati spesi dalla Pre­
sidenza 1.000 milioni. Non so cosa sia avve­
nuto, forse c è stato in sede di variazioni di bi­
lancio qualche aumento. So che questi 1.000 
milioni, poi, sono stati distribuiti in una certa 
maniera. Ora non sono in possesso dell’elenco 
e non posso averlo, anche se non capisco per­
ché non dovrei averlo, come deputato di que­
sta Assemblea. Perché non dovrei poter pren­
dere visione dell’elenco della distribuzione di 
questi mezzi finanziari ai giornali, alle televi­
sioni, alle riviste? Tra l’altro, per legge, credo 
che la Presidenza della Regione debba inviare 
una relazione al Garante previsto dalla legge 
sulTeditoria — credo si chiami Santaniello — 
e se non ricordo male ci dovrebbero essere an­
che delle norme penali che sanzionano la vio­
lazione dell’obbligo di inviare la relazione. Non 
so se la relazione sia stata mandata in tempi utili 
o se sia stata abbozzata soltanto dopo la nostra 
interpellanza (ho questa impressione). Ad ogni 
rnodo, ora la sensazione che si ha è che nella 
distribuzione di questi mezzi finanziari ci sia­
no delle preferenze territoriali di particolari zo­
ne della Sicilia, in particolare di quelle orien­
tali, preferenze catanesi, preferenze acesi. Io 
vorrei che fosse fornita, se è possibile, qual­
che ulteriore notizia all’Assemblea su come 
vengono spesi questi soldi, perché ci sono fi­
nanziamenti, a quanto pare, molto grossi per 
certe televisioni; Antenna Sicilia, Tele Color, 
ed altre; ci sono a quanto pare soldi per delle 
riviste che vivono solo in base a questi finan­
ziamenti della Regione, e che poi vengono re­
galate, distribuite. Magari poi qualcuno di noi 
avrà la soddisfazione di vedere la propria foto 
in queste riviste, ma non hanno un vero ruolo, 
non sono cioè dei mezzi di informazione auto­
nomi, capaci di una propria autonomia finan­
ziaria. No: vivono solo di questo sostegno pub­
blico e sono, in definitiva, mezzi di propagan­
da della Regione. Poi su venti, trenta intervi­
ste agli assessori, ogni tanto ne capiterà una a 
qualche esponente dell’opposizione; ma sono 
degli strumenti del Governo in pratica e, quin­
di, pagati dal Governo! In base a quale legge, 
mi chi^o, in base a quale criterio? Vi sono di­
stribuzioni di denaro a giornaletti assolutamente 
sconosciuti; contributi nell’ordine di decine di
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milioni, appunto, ad organi di informazione di 
paesi minori, di paesini, molto spesso ~  ripe­
to — della Sicilia orientale. In ogni caso c’è 
una distribuzione che non è equa né territorial­
mente né per la portata dei mezzi di informa­
zione. Non si capisce appunto perché alcune an­
tenne televisive debbano avere stairziamenti cosi 
rilevanti che ammontano a centinaia di milio­
ni, ed altre no. So che poi queste cose vengo­
no fatte da altri assessorati. Per esempio la Re­
gione siciliana attraverso l’assessore Merlino ha 
dato duecento milioni all’editore Rusconi per 
realizzare un video sulla Sicilia. Chissà perché 
proprio a Rusconi! Si dice, ma non ne ho con­
ferma, che la Corte dei conti si starebbe inte­
ressando alle spese dell’Assessorato della coo­
perazione in questo settore.

Noi abbiamo proposto allora la riduzione di 
questo capitolo: infatti ci sembra che le som­
me non siano distribuite bene, anche se le no­
stre sono notizie di seconda mano; non cono­
sciamo i dati ufficiali. Probabilmente questa sa­
rà l’occasione in cui avremo maggiori informa­
zioni e, quindi, questo nostro emendamento 
avrà avuto almeno questo merito (sempre che 
otterremo informazioni precise, visto che le in­
terpellanze si discutono a distanza di molto tem­
po dalla loro presentazione).

Abbiamo proposto, quindi, un emendamento 
per sapere, ma anche eventualmente per cor­
reggere operando una diminuzione della previ­
sione; avremmo potuto anche proporre la sop­
pressione del capitolo. In ogni caso è un’occa­
sione per discutere di questa voce che non è 
grossa, è appena 800 milioni, e forse ora, con 
la riduzione del 10 per cento, sarà un po’ di 
meno, ma è una voce politicamente rilevante 
perché voi sapete bene che poi, attraverso i 
mezzi di informazione, attraverso i foraggia­
menti si può anche ottenere un facile consen­
so. Un consenso ottenuto con mezzi di infor­
mazione che bene o male circolano o con tele­
visioni che influenzano intere citta; allora que­
sto diventa non piu un sostegno alla stampa, ai 
mezzi di informazione in generale, ma un so- 
•slegno a “ certi” ntezzi di informazione. E que- 
,sto sarebbe sbagliato. Per queste ragioni abbia­
mo prc.sentato un emendamento in riduzione.

NlCOLOSl ROSARIO, Presidente della Re- 
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Nc ha lacoltà.

NlCOLOSl ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vorrei rispondere alle osservazioni svolte dal­
l’onorevole Parisi, affermando che il Governo 
in generale, ed in particolare la Presidenza della 
Regione per quella che è la mia responsabilità 
pili diretta, hanno cercato di porsi, nella uti­
lizzazione del capitolo di spesa, obiettivi e cri­
teri ben precisi, anche se sempre opinabili per­
ché sono riferiti a dei risultati che non pos.so- 
no essere inquadrati in termini rigorosamente 
obiettivi. La linea seguita è stata quella di da­
re la maggiore attenzione possibile alla diffu­
sione delle iniziative legislative del Governo, 
e anche a quei momenti di rilevanza, dal pun­
to di vista dell’attività amministrativa, che ser­
vissero in un momento in cui — io credo ~  
in Sicilia abbiamo un problema serio di imma­
gine; un’immagine che dovrebbe essere vista in 
termini piu complessivi, attraverso anche un rie­
quilibrio di avvenimenti positivi che, comun­
que, sono accaduti ed accadono in Sicilia. Ci 
è sembrato giusto continuare una tradizione, che 
è stata permanentemente quella di celebrare 
l’anniversario dell’Autonomia regionale come 
momento di grande riflessione e di memoria 
cóllettiva nei confronti dei siciliani. Abbiamo 
dato un risalto ad avvenimenti importanti che 
collocavano la Sicilia nel contesto nazionale ed 
intemazionale; mi ri ferisco .alla convenzione con 
il Consiglio nazionale delle ricerche, a quella 
con l’Enea, al momento della firma dei Pim, 
con la presenza del commissario della Cee e 
del ministro La Pergola. Momenti di attivazio­
ne della Scuola superiore della pubblica ammi­
nistrazione di Acireale, della Scuola di eccel­
lenza di Palermo. Gli avvenimenti ai quali ab­
biamo dato un’eco e un risalto nella stampa so­
no stati questi.

Ciò è avvenuto sia con la stampa quotidiana 
siciliana che con la stampa esterna alla Sicilia. 
La stampa quotidiana isolana, tra l’altro, si e 
anche attivata con proprie iniziative di grande 
validità, che hanno avuto l’apprezzamento po­
sitivo della Presidenza. Per esempio, ‘X Ora 
ha proposto una pubblicazione sui beni cultu­
rali delflsola; “La Sicilia”, “La Gazzetta de 
Sud” ed il “Giornale di Sicilia” hanno prò 
posto delie iniziative tendenti ad illustrare que 
che la Regione ha realizzato nei settori 
tivù e dal punto di vista legislativo. Vorrei J 
che, per esempio, rispetto ad una considerazi 
ne sviluppata dalfonorevole Parisi, non ci sì 
mo posti il problema della tiratura dei gjom
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ma anche della validità delle iniziative prono 
ste. Se, probabilmente, fossimo stati rigorosa­
mente ancorati a un criterio di diffusione della 
stampa, non avremmo potuto coprire comples 
sivamente la variegatezza delle fonti di infor­
mazione che certamente sono presenti in Sici­
lia. Devo dire, inoltre, onorevole Parisi che 
un attenzione particolare, anche perché in tal 
senso sollecitato daU’Associazione della stam­
pa e dal sindacato giornalisti, è stata rivolta alla 
stampa periodica, soprattutto nelle province di­
verse da tpelle nelle quali sono collocati i quat­
tro grandi quotidiani siciliani e cioè Palermo 
Catania e Messina. Questo per dare un soste- 
pio, riteniamo anche politicamente dovuto, al­
la possibilità di sopravvivenza degli organi di 
inlormazioiw locali, indispensabili per dare vi­
ta a istanze culturali e sociali che altrimenti re­
sterebbero senza voce.

Devo assicurare che in questa direzione la 
riesidenza della Regione ha assunto un crite- 
iio calmierante rispetto agli anni passati, pre­
vedendo tetti non superabili e di omogeneizza­
zione per gl! interventi fatti alla stampa perio­
dica siciliana. Devo, in tal senso, assicurare Po- 
norevole Parisi, che non c’è stata una partico- 
Ipe propensione per Acireale, che potrebbe an­
che avere un fermento culturale particolare; né 
c e stato un intervento rivolto in qualche mo­
do a nequiiibrare quello che al limite il Go­
verno può avere tolto al comune con la legge 
regionale numero 1 del 1979. Cosi avrei potu­
to fare se avessi ragionato in termini di clien­
telismo particolare. Devo dire che una parte 
delle risorse previste nel capitolo hanno avuto 
anche un orientamento verso le televisioni lo­
cali, che sono oggi mezzi consolidati di comu­
nicazione sociale. A livello nazionale i rappor­
ti che abbiamo tenuto sono stati con le pubbli­
cazioni di ratura conomica; mi riferisco al "So- 

 ̂ ' 24 ore che ha fatto un inserto particolare 
e a "Mondo economico” o al mensile di piu 
larga diffusione che c’è oggi in Italia che è il 

cader s Digest”. Altre due iniziative sono 
state intraprese con Canale 5 e Rete 4, in oc­
casione delia celebrazione dell’anniversario del- 
Autonomia siciliana.
A livello internazionale l’iniziativa di mag- 

gore rilievo che abbiamo intrapreso è stata 
4uella con ia rivista americana ‘‘Fortune”, la 
pmna rivista economica a livello mondiale in 
co* f inserto; un’occasione di

' con ii mondo imprenditoriale ameri-
‘‘do, una ricerca che è .stata .svolta, e della

quale si sono avuti i primi esiti la settimana 
scorsa a Catania con i responsabili della rivi­
sta Fortune ’ ’.

Questi sono i criteri, che riteniamo di suffi­
ciente ed equilibrata ripartizione, che abbiamo 
tenuto rispetto alle varie istanze e ai problemi 
oggettivi di comunicazione e di garanzia della 
immagine della Sicilia per l ’utilizzo di queste 
risorfye. ^

LAUDANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LAUDAM. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, desidero svolgere alcune osservazioni di 
mento ed alcune proposte di metodo per il fu­
turo, rispetto all’intervento che il Presidente del­
ta Regione ha qui appena svolto. Intanto vo­
glio sottolineare ii fatto che il Presidente della 
Regione non ha dato risposta ad alcuni dei pro- 
blemi che l’onorevole Parisi aveva sollevato. 
Noi CI siamo trovati a sapere, in via indiretta 
e con difficolta, perché non abbiamo strumenti 
istituzionali di conoscenza di questa spesa, che 
accanto ad iniziative ed interventi che investo­
no testate importanti a grande diffusione, c ’è 
una grande quantità di risorse finanziarie che 
invece, vengono investite su opportunità edito­
riali di scarso valore. Una serie di giornaletti 
veri e propri! Questo è un problema che è sta­
to sollevato e al quale il Presidente non ha ri­
sposto.

L altra esigenza è quella di una regola che 
garantisca anche una piu equa distribuzione di 
tipo territoriale; cioè è stata posta la questione 
se sia vero o no che c’è una concentrazione del­
la spesa a favore di organi dell’editoria e della 
stampa nella parte della Sicilia orientale. Ma 
detto questo, voglio qui sollevare un problema 
istituzionale al quale credo che in questa sede 
possiamo cominciare a dare una ri.sposta.

La Regione siciliana non ha una propria leg­
ge sull ^itoria perché, a suo tempo, quella vo­
tata dall Assemblea subì l’impugnativa da par­
te del Commissario dello Stato e una declara­
toria di incostituzionalità. A questo punto, noi 
CI troviamo di fronte ad una regione che effet­
tua una spesa consistente nel settore degli or­
gani di informazione, senza alcuna regola Sia­
mo evidentemente di fronte ad un argomento 
di gmnue delicatezza, poiché conosciamo i rap» 
porti, ! legami e anche la possibilità di condi­
zionamento che intercorrono tra il momento del-
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l’informazione e il momento della pubblicità.
È un tema aperto nel dibattito culturale, ma an­
che aperto nel dibattito civile, democratico di 
questo nostro Paese e di questa nostra Regio­
ne. Non abbiamo regole su questo terreno; non 
abbiamo neanche quelle regole minime alle qua­
li spesso parlando facciamo riferimento, che at­
tengono agli elementi della pubblicità, della co­
noscenza e della trasparenza della spesa 
pubblica.

Ritengo allora che la Regione abbia il dove­
re e il diritto di darsi delle regole di natura le­
gislativa anche per questo settore di intervento 
della spesa, considerato che, in assenza di una 
legge, opera interventi a favore dell’editoria. 
Non possiamo assumere la declaratoria di in­
costituzionalità per mantenere una condizione 
nella quale la spesa si fa senza regole. Questo 
è un primo elemento.

La questione sollevata dall’intervento dell’o­
norevole Parisi e dall’emendamento che noi ab­
biamo presentato, ritengo possa, a partire da 
oggi, indurci a stabilire che l’Amministrazione 
regionale si sottoponga, almeno attraverso un 
atto regolamentare, a delle norme e ad una di­
sciplina dell’intervento in materia; regolamen­
to del quale deve far parte obbligatoriamente 
una normativa relativa ai modi attraverso cui 
si interviene nell’editoria. In tal modo si per­
metterebbe all’Assemblea regionale di conosce­
re, come fatto ordinario, le scelte che l’Am­
ministrazione regionale opererà in questo set­
tore. Credo che un regolamento debba, per 
esempio, prevedere che, annualmente, il Pre­
sidente della Regione sia tenuto a riferire al­
l’Assemblea o ad una sua Coinmissione perma­
nente circa l’impiego delle risorse, e che la do­
cumentazione relativa e la stessa relazione in­
formativa siano rese pubbliche a tutto il popo­
lo siciliano.

Ritengo, infatti, che il metodo della pubbli­
cità della informazione e della trasparenza deb­
ba costituire la regola dell’agire deH’Ammini- 
strazione.

Noi abbiamo, con la legge regionale nume­
ro 9 del 1986, imposto a comuni e province 
di darsi propri regolamenti che garantiscano 
l’accesso all’infonnazione, la pubblicità e la tra­
sparenza. Penso che la Regione, che detta que­
ste regole per gli enti locali, non si possa sot­
trarre essa stessa ad una simile regolamentazio­
ne in un settore tanto delicato ed importante.. 
Allora, sarei molto appagata se il Presidente 
della Regione volesse, in questa sede, assumere

l’impegno di autoregolamentare, in assenza di 
una disposizione legislativa, per atto ammini­
strativo, lo svolgimento di questa attività, per 
stabilire le modalità, le forme della trasparen­
za, della informazione e della pubblicità.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, questo argomento può sembrare di poco 
conto se confrontiamo l’entità della cifra pre­
vista in questo capitolo con la dimensione com­
plessiva del bilancio; il che non è vero, per­
ché rappresenta un fatto estremamente signifi­
cativo e simbolico su quello che può avvenire 
e che normalmente avviene. Noi ci troviamo 
in presenza di una voce che affida alla Presi­
denza della Regione, una cifra di 450 milioni 
per pubblicizzare, attraverso i vari meccanismi 
deH’informazione, la Regione siciliana, l’ope­
ra dell’Amministrazione, del Governo, eccete­
ra. Ed è chiaro che a questo punto noi ci affi­
diamo, per quel che può valere la questione dei 
450 milioni, alla discrezionalità del Presiden­
te; il che non è opportuno, né ammissibile.

Può sembrare banale questo discorso, ma cer­
cate di seguirmi con un po’ di attenzione e vi 
accorgerete che non è cosi; infatti questa cam­
pagna promozionale dell’immagine avviene in 
tanti posti e lei, onorevole Presidente della Re­
gione, sta facendo scuola. Infatti lei è Presidente 
della Regione ed è anche consigliere comunale 
a Catania; a Catania il sindaco Bianco sta pren­
dendo lezione da lei, e là i comunisti, eviden­
temente, questo stesso discorso però non l’han­
no fatto e non lo fanno. Io sto intervenendo pro­
prio per questo motivo, perché non si possono 
giocare due partite! E giusto che in Assemblea, 
nel momento in cui si interviene in direzione 
della stampa, si provveda a regolamentare la 
materia, sia nei riguardi dei quotidiani, che del­
le televisioni e delle testate minori. E necessa­
rio, nel momento in cui si dovrà regolamenta­
re la materia, pensare ad una legge, legge che 
noi non abbiamo ancora approvato e che, co­
munque, dobbiamo definire, perché è giusto in­
tervenire in questo settore a sostegno dell’in­
formazione. Deve trattarsi, però, di una legge 
obiettiva e non monopolizzata come avviene cqn 
le televisioni e con la stampa. Non deve di­
ventare lo strumento per assicurare a taluni 
ulteriori vantaggi attraverso interventi di-
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screzionali e le nonne devono garantire alme­
no questo profilo.

Posto il problema, è chiaro che bisognereb­
be ehminare queste voci, anche per liberare il 
Presidente della Regione da alcune suggestioni 
di “ protagonismo” . L ’uomo è solleticato tutte 
le volte che gli viene la possibilità di esaltare 
se stesso; noi vogliamo dei governanti che ab­
biano la coscienza della loro attività, ma che 
non facciano i “pavoni” (non è il caso, in que­
sta vicenda, del Presidente della Regione, pe­
rò l’uomo può essere solleticato da questo aspet­
to e allora noi dobbiamo evitare che cada in 
tali tentazioni). Nella regolamentazione si do­
vrà prevedere un comitato di garanti che assi­
curi l’adozione di criteri improntati ad obietti­
vità. Perché si dovrebbe sostenere una certa te­
stata anziché un’altra? Un certo giornaletto o 
una certa televisione, anziché un’altra? Per re­
clamizzare determinati aspetti della vita ammi­
nistrativa regionale, che il Presidente della Re­
gione ritiene vadano reclamizzati?

Qui s innesta un’altra faccenda, onorevole 
Presidente, e tornerò subito sul caso Catania, 
in relazione al quale vi comunichiamo che stia­
mo presentando un documento ispettivo di de­
nunzia perché sia aperta una indagine sul co­
me vengono spesi i soldi per reclamizzare l’at­
tività del sindaco Bianco, dell’Amministrazio 
ne comunale di Catania, attraverso giornali este 
ri, attraverso particolari interventi, con assun 
zioni di personale al di fuori del quadro e del 
l'organico del comune; vogliamo sapere da do­
ve vengono attinte queste somme, se vengono 
attmte dalla legge regionale numero 1 del 1979, 
come vengono scelti ed assunti i consulenti 
giornalistici del sindaco e, quindi, del capo di 
un’amministrazione. Nella fattispecie potrem­
mo arrivare alla questione del Presidente della 
Regione, per una serie di fatti in ordine alla 
reclamizzazione della sua attività e di quella del 
Governo. Vale per analogia questo modello, che 
può essere indicato a tutti i comuni della Sici­
lia. E allora mi domando, e concludo: qual è 
la ragione per cui la regolamentazione non de 
ve consentire qui, come negli enti periferici, ne 
gli enti territoriali, comuni e province, che ven­
ga tutelata l ’equità della reclamizzazione del- 
1 attività amministrativa che viene svolta nel suo 
complesso dall’Esecutivo, si, ma anche dalle 
Opposizioni? 11 governo delle istituzioni, in de­
mocrazia, non è espressione del solo Governo 
m carica, perché anche le opposizioni, sia nel­
le assemblee legislative che negli enti locali mi­

nori, svolgono un ruolo importante per la ap­
provazione di leggi o di atti amministrativi. 
Quindi, perché non si deve operare una scelta 
ed una convenzione che reclamizzi quello che, 
per esempio, il Gruppo di opposizione del Mo­
vimento sociale italiano, svolge nel comune di 
Catania in ordine aH’amministrazione, alle de­
cisioni e agli impegni sugli atti che vengono 
compiuti, mentre, invece, si deve reclamizza­
re ciò che fa il sindaco e l’Amministrazione? 
E ciò che non fa? E le denunzie di ciò che non 
fa nell interesse della pubblica Amministrazio­
ne? E perché deve avere egli dei consulenti, dei 
giornalisti pagati 36 milioni l’anno (tre milioni 
al mese) e non debbo anch’io potere avvaler­
mi di un consulente che assista l’attività del mio 
Gruppo e la mia azione, che in democrazia uni­
tariamente si compone?

Infatti questa è la scelta. O voi pensate forse 
che sia uno scherzo questo discorso dei 450 mi­
lioni? Non è il problema dei 450 milioni in 
quanto tali, ri.spetto ad un bilancio cosi enor­
me, ma è il problema del modello, del costu­
me, del comportamento. Noi dobbiamo modi­
ficare questo indirizzo, lo dobbiamo regolamen­
tare e vi ripeto che, per quanto riguarda la cit­
tà di Catania, cosi come in relazione a vicende 
recenti si sono potuti vedere gli effetti sulla città 
di Palermo, certe politiche reclamizzate da .spet­
tacolo alla fine finiscono per non cambiare nien­
te e per portare sul piatto della bilancia deter­
minati rfsultati pesantemente negativi per certi 
aspetti? Perché si scivola sulle bucce di bana­
na e li, a Catania, si reclamizzano le cose che 
sarebbero state fatte — vorremmo proprio quan­
tificarle e vedere quali — mentre non si discu­
te delle cento cose non fatte, dei grossi disa­
stri prodotti in quella città per le alchimie del­
la pubblicizzazione del sindaco Bianco (nella 
fattispecie potrebbero essere le alchimie del Pre­
sidente della Regione con 450 milioni, anche 
con qualche cosa in meno, ma ormai le cifre 
cominciano ad essere irrilevanti); nulla si di- 
ce, invece, su ciò che non si fa nell’intera Si­
cilia e nella città di Catania, che è la seconda 
città dell’Isola. Quùidi, non pensiate che il mio 
intervento sia stato svolto cosi, solo per parla­
re! E stato svolto per colpire, perché colpendo 
si possono modificare degli indirizzi sbagliati.
 ̂ Si pensi a cambiare nella sostanza e non nel­

l’apparenza e si cerchi di operare in direzione 
delle cose serie, nei confronti delle quali i cit­
tadini attendono risposte. In questo senso, la 
pubblicizzazione, l’equità, deve considerare la
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necessità, da parte delle opposizioni in demo­
crazia, di vedere reclamizzata la loro azione. 
Allora, vogliamo i nostri consulenti, vogliamo 
la possibilità di sostenere le testate che non ven­
gono a soggiacere alle volontà e alle linee del 
gruppo di potere che governa nella Regione e 
nei vari comuni; vorremmo che questo modo 
di disporre non diventasse un esempio, di cui 
già la seconda città dell’Isola si sta fortemente 
servendo per potere nascondere i mille difetti, 
le mille negligenze, le mille cose che andava­
no fqtte e non sono state realizzate, in omag­
gio alla sopravvivenza del potere e della mag­
gioranza in carica.

Onorevole Presidente, lei sa che parlo di cose 
vere, ci sono gli atti deliberativi: essi sono stati 
adottati dalla Giunta comunale che lei sostiene 
come consigliere della Democrazia cristiana a 
Catania, e che pure i comunisti sostengono a 
Catania, anche se oggi in questa sede invece 
sostengono una posizione opposta. Noi voglia­
mo che le linee siano coerenti in questo senso, 
che i modelli di comportamento siano unitari 
e vogliamo sapere, una volta per tutte, se que­
ste esigenze possono trovare una risposta giu­
sta, oppure se devono restare, di volta in vol­
ta, a livello di denuncia, per poi non conclu­
dere niente.

A nostro avviso, bisogna scegliere la strada 
della regolamentazione normativa, in direzio­
ne dell'equità, perché rinforaiazione non diven­
ga un mostro al servizio del potere dei gruppi 
di maggioranza che, di volta in volta, operano 
in termini di pressione e fanno soggiacere l’in­
formazione al loro volere. I risultati di questo 
volere sono sotto gli occhi di tutti: in Sicilia, 
a Palermo, e a Catania.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
qualche anno fa — credo una decina — l ’As­
semblea regionale siciliana approvò una legge 
che cercava di disciplinare e di formulare ipo­
tesi, attraverso le quali la Regione siciliana mi­
rava al sostegno dell’editoria regionale. Fu un 
tentativo, in qualche modo chiaro, perché una 
legge è sempre un tentativo chiaro che si espone 
al giudizio di tutti; un tentativo vano, però, per­
ché il Commissario dello Stato impugnò la leg­
ge in quanto essa violava sostanzialmente il 
principio secondo cui al sostegno della edi­

toria provvede lo Stato. Da allora il problema 
non fu piu riproposto. Nel frattempo, però, in 
conseguenza di una pluralità di fatti e di fatto­
ri che sono intervenuti nella società (la cresci­
ta del peso dell’immagine, la crescita del peso 
dei condizionamenti che attraverso i mezzi di 
comunicazione di massa si possono esercitare, 
insomma le cose che anche qui sono state ri­
chiamate), il problema dell’informazione piti in 
generale ma, in particolare, 0 problema dell’in­
formazione nella nostra Regione, è diventato un 
tema assai importante,sicuramente di grandis­
simo rilievo e per certi versi inquietante fino 
al punto che, anche di recente, nella sede del­
la Commissione nazionale antimafia è stata po­
sta con forza, con convinzione e con urgenza 
la questione ed è stato chiesto che proprio la 
Commissione nazionale antimafia apra un filo­
ne di indagine, di inchiesta, su quello che è suc­
cesso e su quello che va succedendo tuttora nel 
mondo dell’informazione siciliana: il mondo 
della carta stampata e 0 mondo delle telecomu­
nicazioni e delle radiocomunicazioni. Certo, di­
cevo, ci sono motivi molto fondati.

Richiamo soltanto un fatto abbastanza recente 
che credo tutti abbiano visto e valutato: l’af­
fermazione che ha fatto l’imprenditore catane- 
se, il cavaliere del lavoro Costanzo, secondo 
cui egli controllerebbe un numero di quotidia­
ni e di mezzi di comunicazione che il suo in­
terlocutore non poteva neanche immaginare 
quanti fossero. Certamente non dovevamo 
aspettare questa affermazione del cavaliere Co­
stanzo per sapere o per renderci conto, sia pu­
re in maniera superficiale, di quali grossi inte­
ressi, di quali grandi sommovimenti ci siano 
stati aU’interno del mondo dell’informazione si­
ciliana. Tutto questo, apparentemente, con il 
problema specifico del capitolo e dell’utilizzo 
che la Regione siciliana fa del sostegno pub­
blicitario, c’entra poco; in realtà credo c’entri 
moltissimo. Un’ulteriore considerazione a so­
stegno di ciò è data dal fatto che...

NICOLOSI ROSAMO, FrcsiWentc della Re­
gione. Moltissimo in che senso?

PIRO. Lo sto dicendo, onorevole Presiden­
te. Per esempio: è abbastanza noto che uno dei 
sistemi che vale per la carta stampata, ma cre­
do valga anche per gli altri mezzi di comuni; 
cazione, è quello che viene chiamato “ pubbli­
cità trasversale’ ’. È un modo attraverso il quale 
le aziende, ma anche molti altri soggetti, riesco-
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no a pubblicizzare non tanto il proprio pro- 
do«o, ma la propria strategia, sia essa indu­
striale in senso stretto oppure una strategia piu 
generale, quindi politica, non attraverso i ca­
nali normali della pubblicità, ma attraverso 
un sostegno indiretto ai giornali o ai giorna­
listi, i quali presentano il prodotto o la stra­
tegia come se si trattasse di una normale at­
tività giornalistica di informazione e non già di 
un attività pubblicitaria. Ora, in qualche modo 
si corre il rischio che la stessa attività pubbli­
citaria della Regione ricada in questa fattispe­
cie e quindi piu in generale ricada nelle fatti­
specie che prima avevamo accennato. Da qui 
nasce 1 esigenza di provvedere a regolamenta­
re in maniera rigorosa la materia. Non tanto 
quindi perché ci sia un eccesso di discreziona­
lità, o perché si possano individuare discrasie, 
discrepanze e privilegi, ma proprio in quanto 
nel suo insieme tutto questo meccanismo rischia 
di incanalarsi e di porsi al servizio di questa 
strategia, piuttosto che essere al servizio di una 
strategia effettivamente promozionale della 
Regione.

La necessità della regolamentazione ha dun­
que questa prospettiva molto piu seria e più 
grave al suo sfondo. Da qui, ripeto* la ne­
cessità che non solo si punti sull’utilizzo dei 
fondi del capitolo, ma si punti l’attenzione 
sul contesto più generale che necessita di una 
regolamentazione e probabilmente, anzi sicura­
mente, di una vera e propria normativa, di 
una legge che, cogliendo gli aspetti positivi 
di tale questione, contemporaneamente impedi­
sca che si manifestino quegli aspetti negativi, 
gravi ed inquietanti, alcuni dei quali ho già ri­
chiamato.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente delia Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non intendo certamente avviare un dibattito 
pili generale sulTinformazione, cosa che mi 
sembra oggettivamente non congrua con il ca­
pitolo del quale stiamo discutendo; semplice- 
niente vorrei svolgere alcune doverose preci­
sazioni.

Se mai fosse vero, come diceva l’onorevole 
Paolone, che io abbia fatto scuola, certamente 
gli allievi sono stati molto più bravi in tutta la 
Sicilia, perché se andiamo a guardare quanto 
viene normalmente speso per pubblicità dai 
comuni (non solo dai grandi comuni come 
Palermo e Catania), a livello nazionale ed 
internazionale, dovremmo verificare che i 450 
milioni, questa è la materia del contendere 

■ con i quali dovrebbe avvenire quella che 
è stata dipinta come una sorta di azione di cor­
ruzione generalizzata nei confronti della Sici­
lia — sono largamente superati da realtà di en­
ti locali.

TRICOLI. Ha ragione. Orlando e Bianco san­
no operare molto meglio di lei neH’immagine.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Dico, I azione promozionale degli enti 
locali è, obiettivamente, molto più rilevante di 
quanto sia la funzione di una Regione che do­
vrebbe essere, in questo caso, sia di indirizzo 
che di programma. Tale funzione, è stato di­
verse volte ricordato, non credo competa ai co­
muni, perché almeno un problema generale di 
strategia dell’immagine, certamente, dovrebbe 
essere di responsabilità della Regione.

Seconda considerazione. Mi sembra che in 
qualche intervento si sia scambiata la pubblici­
tà del Governo con quella deH’Assemblea. In­
tendo dire che un Governo ha il diritto e il do­
vere anche di dare un indirizzo “politico” , non 
di comparaggio particolare, nello scegliere;’ cioè 
un Governo non può essere imbrigliato da una 
legge in cui si dice: «ti diamo un miliardo, ma 
questo miliardo tu lo dividi», perché non è un 
problema di distribuzione per quote di per­
sone. ..

LAUDANI. Lo deve solo dire.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Sto rispondendo ad alcuni rilievi. Adesso 
vengo ad alcune cose che ha detto lei.

Si parla della Regione, ma è un capitolo 
che è di responsabilità del Governo che og­
gi, per esempio, ha una certa maggioranza 
di un certo tipo, e può privilegiare alcuni indi­
rizzi e alcuni orientamenti, domani sarà di al­
tro tipo; quindi, non deve farsi garante di una
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specie di distribuzione parcellizzata dell’utiliz- 
zo delle risorse.

C’è una terza considerazione che vorrei fa­
re. Ho dimenticato di dirlo prima. Ho rigoro­
samente rispettato la legge nazionale, che è 
quella di dare al Garante per l’editoria la di­
stribuzione minuta e dettagliata delle risorse del­
la Regione. Al professore Santaniello presso la 
Presidenza del Consiglio, anno per anno ho 
mandato l’elenco che, quindi, è pubblico, co­
nosciuto dalle associazioni, visibile da tutti pres­
so la Presidenza del Consiglio.

Vorrei svolgere un’altra piccola considerazio­
ne. I dati 1988 per i quotidiani sono stati i se­
guenti: La Sicilia 26 milioni e ì’&presso Sera 
di Catania 2 milioni, quindi complessivamente 
l’editoria del grappo Sicilia, 28 milioni; la Gaz­
zetta del Sud 100 milioni. In totale nella Sici­
lia orientale sono stati, dunque, erogati 128 mi­
lioni. In Sicilia occidentale, al Giornale di Si­
cilia 78 milioni, a L'Ora 40 milioni per un to­
tale di 118 milioni. Quindi, complessivamente 
c’è stata una distribuzione sufficientemente equi­
librata.

Per le cose piu particolari che mi sono state 
richieste in maniera esplicita dall’onorevole 
Laudani, vorrei, innanzitutto, assicurare che c’è 
stato un tentativo di autoregolamentazione em­
pirica. Si è cercato di trovare dei criteri rispetto 
ai quali poter corrispondere alla richiesta che 
viene fatta di procedere su questa strada e di 
arrivare a forme di regolamentazione piu ge­
nerali che non siano confliggenti con un mar­
gine di discrezionalità che, comunque, deve es­
sere attribuito ad un organo esecutivo. Tali ten­
tativi trovano il Presidente della Regione estre­
mamente attento, interessato e disponibile a pro­
cedere su questa strada: o attraverso l’appro­
vazione di una legge o, se fosse possibile, at­
traverso un regolamento amministrativo. Mi 
permetto anche di ricordare che per questo ca 
pitolo noi passiamo da uno stanziamento di 800 
milioni del 1988, nel bilancio dell’anno scor­
so, a 450 milioni per quest’anno. Mi sembra 
che sia una diminuzione già quasi del 50 per 
cento; non capisco quale altra modifica si deb 
ba apportare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiede di par­
lare. Pongo in votazione l’emendamento Vir- 
linzi ed altri al capitolo 10156.

Il parere della Commissione?

RUSSO, Presidente della Cotmnissione. Con­
trario a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti ordini del giorno di cui do lettura:

— Dagli onorevoli Barba ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che da parte della proprietà del­
la “ Wamt Boyler” , a maggioranza Gepi, è sta­
ta presa la grave decisione di chiudere lo sta­
bilimento e di mettere in cassa integrazione gua­
dagni speciale 93 dei 107 lavoratori occupati;

considerato che si ripropone con sempre mag­
giore drammaticità il problema del ruolo che 
le Partecipazioni statali svolgono in Sicilia. Non 
è infatti accettabile il progressivo disimpegno 
che sta portando allo smantellamento dei po­
chi pezzi di tessuto industriale esistente. No­
nostante la disponibilità manifestata dai lavo­
ratori palermitani a gestire i processi di ricon­
versione utili per una ripresa di efficienza pro­
duttiva, le Partecipazioni statali (Iri, Efim, Ge- 
pì) si sono mosse con chiari intenti liquidatori;

ritenuto che è necessario un impegno com­
plessivo e a pili alto livello per modificare ra­
dicalmente gli orientamenti delle Partecipazio­
ni statali e vincolarle alla realizzazione di in­
terventi che tendano al risanamento delle indu­
strie esistenti, alla diversificazione produttiva, 
alla accentuazione della ricerca, a nuove inizia­
tive industriali;

rilevato che gli interventi della Gepi in Sici­
lia hanno fin qui mirato alla liquidazione di 
aziende da un lato, alla svendita a privati di 
aziende risanate daU’altro; condanna la decisio­
ne assunta dalla Gepi di chiudere lo stabilimento 
Warm Boyler di Carini, azienda validamente in­
serita nel settore e con reali potenzialità pro­
duttive;



Resoconli Parlamenlarì 7Q2I —

193“ SEDUTA

impegna il Governo della Regione
— ad intervenire presso il Ministero deH’Ln- 

dustria e presso le Partecipazioni statali perché 
la Gepi presenti in tempi brevissimi un serio 
piano per la “ Warm Boyler” che faccia rien­
trare i lavoratori in cassa integrazione guada­
gni speciale, rilanci la produzione anche con 
un’efficace diversific^ione, verifichi l ’utilizzo 
e la destinazione dei finanziamenti regionali 
concessi;

— ad aprire urgentemente un confronto con 
il Governo nazionale sul ruolo e sulle prospet­
tive delle Partecipazioni statali in Sicilia e sul 
rispetto degli impegni cui esse sono chiamate 
anche dalla legislazione in favore del Mezzo­
giorno;

^ convocare, nel piu breve tempo possi­
bile, una conferenza regionale sulle Partecipa­
zioni statali» (109).

Barba - Graziano - Colombo 
PlRO.

— Dagli onorevoli Colombo ed altri:
«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che il Ministero della Marina 
mercantile ha adottato provvedimenti ammini­
strativi che mettono in discussione l ’ordinamen­
to e l’organizzazione del lavoro nell’ambito 
portuale;

considerato che tali provvedimenti, assunti in 
palese contrasto e violazione delle leggi esisten­
ti, tendono a precostituire condizioni per la li­
beralizzazione e la privatizzazione delle funzioni 
e dei compiti che la legge assegna alle compa 
gnie portuali;

considerate le gravi conseguenze che si avreb­
bero sul piano occupazionale e sul piano 
politico-sociale se la vita dei porti fosse gover­
nata dalla regola del massimo profitto, della 
speculazione e dello sfruttamento;

considerato che i provvedimenti ministeriali 
hanno innescato una vertenza sindacale che ha 
già prodotto scioperi con disagi per l’utenza;

considerato che appare evidente l’interesse 
della Regione siciliana nella materia portuale in 
telazione al rilevante numero dei porti esisten­
ti nell’Isola e alla loro importanza nel sistema 
dei trasporti, |

impegna il Governo della Regione

— ad intervenire presso il Ministero delia
Manna mercantile affinché i provvedimenti in­
dicati nella premessa siano intanto revocati e 
venga subito avviato il confronto con le Darti 
sociali» (110). ^

Colombo - Consiglio - La Por­
ta - Gueli - D ’Urso - Aiello.

— Dagli onorevoli Piro ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che sono stati realizzati in nume­
rosi fiumi e torrenti siciliani, su progetti e fi­
nanziamenti pubblici, interventi di imbriglia­
mento e sistemazione idraulica che hanno tra­
sformato 1 corsi d’acqua isolani in orribili ca­
naloni in calcestruzzo;

considerato che tali interventi, lungi dal ri­
solvere i problemi connessi ad un ordinato fluire 
delle acque, si sono rivelati gravemente lesivi 
del paesaggio e dei delicati equilibri degli eco­
sistemi fluviali;

considerato che sono in corso di realizzazio­
ne ulteriori massicci interventi, buona parte dei 
quali con finanziamento a carico della Regione;

rilevato che a fermare tali devastanti opere 
non è servita la circolare numero 26356 del 23 
giugno 1987 emanata dall’Assessore per il ter­
ritorio e l’ambiente che richiamava la necessi­
ta di rispettare, nell’intervento sui corsi d’ac­
qua, la continuità dello svolgimento dei pri- 
cessi fisico-chimici e biologici” , dal momento 
che essa è stata totalmente disattesa da parte 
delle pubbliche Amministrazioni interessate;

rilevato che nonostante tutti i corsi d’acqua 
risultino vincolati ai .sensi della legge numero 
431 del 1985, da parte delle Soprintendenze del­
l’Isola vengono rilasciati i nulla osta all’esecu­
zione delle opere con una scarsissima conside­
razione dell’impatto ambientale delle stesse; 
mentre fino ad ora non è stato fatto ri.spettare 
neanche il disposto dell’articolo 13 della legge 
regionale numero 37 del 1985 che impone l’ob­
bligo di utilizzare muri di pietrame a secco in 
aree vincolate;

ritenuto che è indispensabile fermare lo scem­
pio in corso e riconsiderare tutti gli interventi 
futuri.
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impegna il Governo della Regione
— ad attivare gli strumenti necessari perché 

siano sospese tutte le opere in corso di realiz­
zazione non conformi alla circolare dell’Asses­
sorato del territorio e l ’ambiente;

— a revocare tutti i finanziamenti concessi 
e a non concedere finanziamenti per progetti di 
opere che non siano preceduti da un’attenta va­
lutazione di impatto ambientale o che presenti­
no comunque caratteristiche in contrasto con le 
esigenze di salvaguardia ambientale e paesag­
gistica dei corsi d’acqua sicUiani;

ad emanare stringenti direttive per le soprin­
tendenze siciliane affinché esse impongano il ri­
spetto rigoroso dei vincoli ambientali e paesag­
gistici» (111).

PiRO - Risicato - Laudani - 
Campione - Leanza Salvatore 
- Platania - Barba - Lo Giudi­
ce Diego - Ordite - Galipò.

Sull’incontro del Presidente della Regione con 
i lavoratori della Compagnia portuale di 
Palermo.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare, ai sensi dell’articolo 
83, secondo comma, del Regolamento interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli coUeghi, in­
tervengo per riferire all’Assemblea che ho in­
contrato, su sollecitazione delle organizzazioni 
sindacali, i lavoratori della compagnia portua­
le di Palermo che hanno posto alla Presidenza 
della Regione il tema di un intervento che, al 
di là di un apprezzamento di merito della ver­
tenza, solleciti il Governo nazionale alla ripre­
sa di una trattativa che sblocchi una situazione 
estremamente pesante che si sta determinando 
nei grandi porti del nostro Paese, anche per i 
riflessi negativi che potrebbe avere nei porti si­
ciliani. Mi è stato chiesto di informare l’As­
semblea e di avere dalla stessa un assenso che 
consenta di dare, alle iniziative che ho già in­
trapreso nei confronti della Presidenza del Con­

siglio, il supporto complessivo delle forze po­
litiche presenti neH’Assemblea regionale si­
ciliana.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata ad oggi, giovedì 2 febbraio 1989, 
alle ore 17,00, col seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Discussione dei disegni di legge:
1) «Impiego di parte delle disponibi­

lità del fondo di solidarietà nazionale di 
cui aU’articolo 38 dello Statuto della Re­
gione per il triennio 1989-1991» (583/A) 
(seguito);

2) «Bilancio di previsione per l’anno 
finanziario 1989 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1989-1991 della Regione 
siciliana» (582/A) (seguito);

3) «Approvazione del rendiconto del­
l’Amministrazione della Regione e del­
l’Azienda delle foreste demaniali per l’e­
sercizio finanziario 1987» (578/A).

HI — Discussione del rendiconto delle entra­
te e delle spese dell’Assemblea regionale 
siciliana per l’anno finanziario 1987 
(Documento numero 82).

rv  — Discussione del progetto di bilancio del­
l’Assemblea regionale siciliana per l ’an­
no finanziario 1988 (Documento nume­
ro 83).

V — Discussione della modifica della pianta 
organica del personale dell’Assemblea 
proposta dal Consiglio di Presidenza 
(Documento numero 84).

La seduta è tolta alle ore 13,45.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direltore

Dott.ssa Loredana Cortese
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